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ELO- 


ELOGIO  DI  QUEST  OPERA.  W 


L’ Ipotefi  delle  ova  e degli  animalucc; , nar- 
ve  ringiovinita  per  mano  delle  Grazie , e 
C'ynvalidata  nel  tempo  fielfo  da  quanto»  lo  fpi- 
rito  ha  di  più  feducente  ; da  quanto  il  razioci- 
nio ha  di  più  efficace  e di  più  convincente  , e 
la  ftoria  naturale  di  più  certo  e collante  per 
illuftrarla  e fofienerla  con  ogni  poffibii  fodez- 
za  , Intendo  parlare  della  bella  e vezzofa  Ve- 
nere del  Sig.  di  Maupertuis  ; Opera  aflTai  pia- 
cevole ed  iliruttiva  , in  cui  ritrovanfi  chiara- 
mente fpiegati  non  folo  i fenomeni  della  ge- 
nerazione , mediante  la  milione  de’  liquori  fe- 
minali  ; ma  quella  millione  eziandio  tanto  per- 
fettamente fpiegata  , quanto  pub  mai  eflerla  , 
fupponendola  vera  e reale  . Non  mi  llupjfco , 
che  un  tal  Uomo  abbia  voluto  difcendere  dal 
fublime  falligio  dell’  evidente  geometria  , fino 
alla  valla  regione  della  fifica  congetturale  , ed 
illuminarci  nel  nollro  proprio  dominio . La  na- 
tura ha  detto  all’  ingegno  r volgiti  da  ogni  la- 
to che  tu  vorrai  ; fatto  che  fei  per  abbracciare 
ogni  cofa  , tutto  fi  ritroverà  comprefo  nella 
sfera  del  tuo  potere  e della  tua  abilità  . 

{a)  De  la  Mettrie,  nel  Supplimento  al  l’Opera  di  Pe- 
nelope ecc.T.  3.  p.  ao6.  Ediz.  di  Berlino  1750.  in  12. 
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pator  di  Venezia^  che  pofla  efTere  Campato,  of- 
iervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  , e 
prefentando  le  folite  Copie  alle  pubbliche  Li- 
brerie di  Venezia  , e di  Padova . 

Dat.  li  6.  Aprile  i/Só, 

( Andrea  Q^erini  Rif, 

( Piero  Barbarigo  Rif, 

( prancefco  Morojini  2,  K.  Proc,  Rif, 

Regidrato  in  Libro  a Carte  186.  al  Num.  1692. 

Gin/eppe  Gradenìgo  Segr, 
Addi  8.  Aprile 

Rcg.  a Carte  15^.  nel  Libro  elìdente  prelTo  gl’ 
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PARTE  PRIMA 
Sopra  l’ origine  degli  Animali, 
CAPITOLO  I. 


Spojizione  dì  qitefì^  Opera, 


’ Pochiflimo  tempo , che  noi  abbiamo  ricc- 


A-i  vnto  una  vita  , che  fiam  ben  prefto  per 
perdere . Situati  fra  due  iftanti , 1’  uno  de’  quali 
ci  vide  nafcere  , c 1’  altro  ci  dee  veder  mori- 
re , tentiamo  indarno  di  eftendere  1’  efTer  no- 
llro  oltre  quelli  due  termini  : molto  piu  fagg; 
faremmo  , fe  1’  unico  noftro  fludìo  fofle  quello 
di  ben  riempierne  l’ intervallo  , 

Non  potendo  noi  render  piu  lungo  il  pe- 
riodo di  noftra  vita  , 1’  amor  proprio  e la  cu- 
riofità  voglion  fupplirvi  , coll’  appropriarli  i 
tempi  che  fucceder  dovranno  dopo  di  noi  , c 
que’  che  fono  di  già  feorfi  avanti  la  noUra  eli- 
llenza  , Speranza  vana  I a cui  nuova  illuConc 
s’  accoppia  : noi  c’  immaginiamo  , che  1’  uno  di 
quelli  tempi  ci  appartenga  più  che  1’  altro . Po- 
co curiolì  fopra  il  palTato  , interroghiamo  avir 
damente  coloro  che  ci  promettono  fvelarci  qual- 
che cofa  deir  avvenire , 
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Crederono  più  facilmente  gli  uomini  di 
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dover  comparir  dopo  morte  al  tribunale  d’  un 
Radamiflo , che  d’  aver  combattuto  prima  di  na- 
feere  con  Menelao  all’  afiedio  di  Troja  (i). 

Tuttavia  T ofeurità  full’ avvenire  e fui  paf- 
fato  è Tempre  la  ftefla  : e fe  fi  confiderano  le 
cofe  con  tranquillità  filofofìca  , l’ interefie  do- 
vrebbe efiere  altresì  lo  iìeflb  . E’  altrettanto 
irragionevole  l’ aver  a morire  troppo  preflo , 
quanto  ridicolo  farebbe  il  lagnarli  d’  edere  na- 
to troppo  tardi , 

Senza  i lumi  della  Religione  , parlando 
dell’  efler  noftro  , quel  tempo  in  cui  noi  fiam 
vilfuti  , e quello  in  cui  eeJleremo  di  vivere  , 
fono  due  abilfi  impenetrabili  , le  tenebre  de’ 
quali  non  furono  niente  più  rifehiarate  dai  Fi- 
lofofi  più  illufiri  e profondi  , che  dalla  gente 
più  rozza . 

» 

Non  intendo  dunque  trattare  fiffàttc  que- 
fiioni  da  Metafilico  , ma  da  Anatomico . Lafeio 
ad  ingegni  più  fublirai  il  dirvi  , fe  polfono  , 
cofa  fia  l’Anima  nofira,  e quando  e come  ella 

fia 

(i)  Pitagora  ricordavafi  de’  differenti  fiati  per 
li  quali  egli  era  pafl'ato  , prima  d’  efièr  Pitagora . 
Da  principio  era  fiato  Etalide  , pofeia  Euforbo 
ferito  da  Menelao  all’  afiedio  di  Troia  , Ermoti- 
mo,  Pirro,  Pefeatore,  e finalmente  Pitagora. 
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C\ì  venuta  ad  illuminarci  . Io  m’ ingegnerò  fo- 
jamente  di  farvi  conofeere  1’  origine  del  nòftro 
corpo  , c gli  flati  differenti  , per  li  quali  liete 
paffati , prima  di  giugnere  a quello  , che  attual- 
mente avete  . Non  ve  ne  abbiate  a male  , fe 
vi  dico,  che  fiete  flati  un  verme  , un  Ovo  , e.d 
una  fpezic  di  limo . Ma  non  vogliate  per  que- 
llo credere , che  lia  tutto  perduto , quando  ver- 
i*ete  a perdere  quella  forma , che  avete  al  prc- 
fente  ; e quando  quel  Corpo , che  place  a tutto 
il  Mondo , farà  in  polvere  convertito  . 

Nove  mefi  dopo  , che  la  Donna  fi  è preflata 
al  dolce  uffizio  , che  perpetua  il  genere  uma- 
no , mette  in  luce  una  picciola  creatura  , che 
fton  differifee  dall’  uomo , che  nella  diverfa  pro- 
porzione , e nella  debolezza  delle  fue  parti . 
Nelle  Donne  morte  innanzi  lo  fpirare  di  tal 
termine  , ritrovali  il  Feto  involto  in  una  dop- 
pia membrana  , attaccata  da  un  cordone  all’  ute- 
ro della  madre  * 

Più  eh’  è lontano  il  tempo  della  nafeita  del 
Feto,  pili  la  grandezza  e figura  fua  fi  difcollano  da 
quella  dell’ Uomo  . Sette,  o otto  mefi  avanti,  fcuo- 
prefi  nell’Embrione  la  figura  umana;  e le  ma- 
dri attente  fentono  , che  ha  di  già  qualche  moto  . 

Prima  di  quello  tempo  , non  è che  mate- 
ria informe  , I.a  giovinetta  Spofa  fe  nc  ferve 
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per  render  ficuro  di  fua  tenerezza  i’  attempata 
Marito,  e promette  un  erede,  che  da  fatai  acr 
cidentc  gli  è tolto:  i Genitori  della  Figlia  altro 
non  veggono  , che  una  mafia  di  fangu?  e di 
linfa  , cagione  della  languidezza  , che  da  qual- 
che tempo  provava . 

E’  egli  queflo  il  punto  primiero  di  noflra 
origine  ? Come  fi  è formato  il  Bambino  , che 
ritrovavafi  nel  fenp  della  Madre  ? Da  dove  è 
egli  venuto  ? Sarebbe  forfè  quello  un  miftero 
impenetrabile  , o vorrebbero  i Eifici  colle  ofTerr 
vazioni  loro  renderlo  chiaro  e palefe  ? 

Io  m’  accingo  a fpiegarvi  ì diverfi  fiftemi , 
che  divifero  i Filofofi  fulja  maniera  della 
nerazione . Non  dirb  cofa  che  offender  poffa  il 
voflro  pudore  : ma  non  bi fogna  poi  offufeare  co’' 
ridicoli  pregiudizi  d’ indecenza  un  foggetto  , che 
per  fe  fiefib  non  ne  ammette  veruna  , La  fe- 
duzionc  , lo  fpergiurq , la  gelofia  , o la  fuper-r 
fiizione  , difonorar  non  debbono  T azione  pih 
importante  dell’  umanità  , jfe  viene  da  effe  tal- 
volta preceduta  , o feguita  . 

Giace  immerfo  1’ Uomo  in  una  melancolia  , 
che  feipita  gli  rende  ogni  cofa , fino  al  momen- 
to , che  incontra  la  perfona  , che  dee  farlo  fe-: 
lice . Egli  la  vede  : tutto  diventa  bello  agli  oc- 
(“91  • aria  pih  dolce , e piv«  pu- 
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ri  : li  foHtudinc  ferve  d’  alimento  all’  idea  delì^ 
oggetto  amato  : ritrova  nel  gran  mondo  , on- 
de applaudirli  continuamente  della  fua  fcelta  c 
la  Natura  tutta  ubbidifee  a’  cenni  di  colei , eh’ 
egli  ama . ferite  un  non  pii»  intefo  ardore  per 
tuttociò  che  intraprende  : tutto  gli  promette  àv» 
ventilrofi  fucCefìTi  ..  Quella  che  1’ ha  incantato  s’ 
accende  dello  fteflo  fuoco  , di  cui  egli  fenté  bru- 
ciarfi  : ella  s’  arrende  , s’  abbandona  a’  fuoi  tra» 
fporti  j e il  fortunato  Amante  rapidamente  feorre 
le  bellezze  tutte , dà  cui  rimafe  colpito  : egli  è 
Ormai  giunto  alla  meta  pitt  deliziofà..;  Sven» 
turato  collii  j che  un  miciHial  coltèllo  refb  privo 
della  cognizione  di  si  felice  flato  : lè  forbici , chfe 
recifo  avcfTéro  il  filò  de’  giorni  fuoi , gli  fareb- 
bero fiate  affai  mcrto  funefle  ; Indarno  egli  abis 
ta  in  vafli  pàllàgi  , pàffeggià  in  giardini  deli- 
ziofi  5 poffede  le  ricchezze  tutte  dell’  Afià  ^ il 
menomo  fuo  fchiavd  j ehe  guflar  polla  fiffattì 
piaceri , è piu  felice  di  luì  : Ma  voi  j che'  dall’ 
avarizia  crudèle  de’  vbflri  gènitori  fagrificati  fo- 
rte al  luffo  de’  Monarchi  ^ òmbrè  trifle  che 
altro  pili  non  ficte  , che  pure  voci  , gemete 
piangete  le  voflre  fventure , ma  non  iflate  giarri- 
mai  a cantar  d’  amore  : 

-,  r » / .1 

Quefto  momento  da  unte  fenfibiil  compia- 
cenze diflintd  , è quello  appunto  , che’  dà  l’ tf*' 

A jì  feré? 
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fere  ad  una  nuova  creatura , che  potrà  compren-* 
dere  le  cofe  pih  fublimi , ed  cfercitare  un  gior- 
no , il  che  è molto* più  da  llimarfi  , le  (lefTe 
funzioni . 

Ma  come  fpiegherb  io  quella  formazione  \ 
Come  defcriverb  que’  luoghi  , che  fono  il  fog- 
giorno  primiero  dell’uomo?  Come  quello  fog- 
giorno  incantato  vien  egli  tramutato  in  ofcurg. 
prigione , abitata  da  un  Embrione  informe  , e 
infcnfibjle  ? Come  mai  pub  eflere  , che  la  ca- 
gione di  tanto  piacere  , 1’  origine  d’  un  elTere  sì 
perfetto,  non  lìa  che  carne  c fangue?  (i) 

Non  deturpiamo  quelli  oggetti  con  imma- 
gini difgullofe  : llieno  pur  coperti  col  velo , che  ^ 
gli  nafeonde  . Balla  che  venga  a noi  permelTo 
di  fquarciare  la  membrana  dell’  Imen  . Sollirui- 
fcafi  qui  la  Cerva  in  luogo  d’ Ifigenia  , e fieno 
oggimai  le  femmine  degli  Animali  1’  unico  feo- 
po  delle  nollre  ricerche  fopra  la  generazione. 
Cerchiamo  nelle  vifeere  loro  cib  che  feoprir 
potremo  di  quello  millero  j e feorriamo , fe  fà 
duopo , fino  agli  Augelli  , ai  Pefei  , c agl’  In- 
fetti . 

ca- 
ci) Miferet  atque  eùtun  pudet  Ajllmantem  quet^nfit 
f rivolti  animalium  fHperbijfma  orìgo  ! C.  Plìn.  Nat* 
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CAPITOLO  IL 


S ’ijìema  degli  Antichi  /opra  la  generazione . 


El  centro  d’ un  canale  dagli  Anatomici 


-1-^  chiamato  vagina^  dalla  parola  latina,  che 
fignifìca  lo  fleflb  , ritrovali  la  matrice  . EU’  è 
una  fpecie  di  borfa  chiufa  nel  fondo  , ma  che 
prefenta  alla  vagina  un  picciolo  orificio  , atto 
ad  aprirfì  e chiuderli , e tanto  rafibmigliante  al 
becco  di  Tinca , che  alcuni  Anatomici  lo  chia- 
marono con  tal  nome  . Il  fondo  della  borfa  è 
foderato  d’ una  membrana  , che  forma  molte 
crefpe  , che  gli  permettono  di  poter  dilatarli  a 
mifura  che  crefce  il  Feto , e feminato  di  piccioli 
pertugi , da’  quali  probabilmente  efce  quel  liquo- 
re , che  verfa  la  femmina  nell’  accoppiamento  . 

Credevano  gli  Antichi , che  il  Feto  forma- 
to folle  dal  raefcuglio  de’  liquori  , che  fpandc 
ciafchedun  feffo  . II  liquore  feminale  del  ma- 
fchio,  vibrato  fino  alla  matrice,  mefcolavali  col 
liquore  feminale  della  femmina  , e dopo  quello 
mefcuglio  , non  ritrovavano  piu  gli  Antichi  dif- 
ficoltà veruna  a comprendere  come  ne  rifultaf- 
fe  l’animale.  Tutto  era  operato  da  una  facoltk 
generativa  . 

Si  dee  credere , che  Arillotile  non  fia  fiato 


A 4 


meno 


La  Veneré 


itieno  imbrogliato  degli  altri  fopra  la  genera- 
zione : differì  folamerite  da  loro  nel  penfare  # 
che  il  principio  della  generazione  rifedefle  uni- 
camente nel  liquore  verfato  dal  mafehio , e che 
quello  che  verfà  la  femmina  noti  fervifte  , che 
al  nodrimento  , ed  all’  accrcfcimento  del  Feto  t 
L’  ultimo  di  quelli  liquori  per  parlar  co'  fudl 
termini  , fomminiftrava  la  materia  , e T altro 
la  forma  (i) . 


f - CAPITOLO  III. 


Sìjìema  delle  Ova , che  contengono  U Feto . 


(Er  lunga  ferie  di  fecoli  rimafero  contenti  i 


Filofofi  di  quelto  liflema  . Imperciocché  j 
quantunque  pretendeffero  gli  uni  , che  un  folo 
de’  due  liquori  foffe  la  vera  materia  prolifica  , 
e che  r altro  non  ferviffe  che  al  nodrimento 
del  Feto  ; tutti  però  fermavanfi  a quelli  due  li»- 
quori , ed  attribuivano  al  lor  mefcuglio  la  grand’ 
opera  della  generazione . 

Le  nuove  ricerche  nell’  anatomia  feoprir  fe. 
cero  intorno  alla  matrice  due  corpi  biancaflri  , 
ornati  di  vefcichette  minute  e rotonde , ripiene 
di  liquor  fimile  alla  chiara  d’  ovo  . Si  ricorre 


tolto 


(i)  Arili,  de  Generar.  Animai,  lib.  2.  c. 
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torto  àir  analogia  5 fi  confiderano  quelli  corpi 
come  facendo  qui  la  funzione , che  fanno  le  o- 
vaje  negli  augelli , e le  vefcichette  , eh'  effi  con** 
tengono , come  vere  ova . Ma  elTendo  fituate  le 
ovaje  fuor  della  matrice , come  mai  potrebbero 
le  ova , quaiid’  anche  ne  folfero  difunite  j ertera 
nella  fua  cavità  trafportate  , dove  j fe  non  fi 
vuole  che  il  feto  fi  formi  , è almeno  cofa  cera- 
ta , eh’ ei  riceve  il  fuo  accrefeimento  ? Faloppìo 
oflervb  due  tube  , 1’ ertremità  delle  quali , ondeg** 
giando  nell’ utero, vanno  a terminarfi  in  una  fpecie 
di  Umbre  , che  portbno  avvicinarli  all’ovaia,  ab- 
bracciarla, ricever  1’ ovo  j e condurlo  nella  ma*» 
trice,  ove  hanno  quelle  tube  la  lor  imboccatura  ^ 
In  quella  tempo  la  Fifica  rinafeeva  , o pih 
torto  prendeva  nuova  forma . Voleva!!  intender 
tutto  , c credeva!!  di  poterlo  fare  . La  forma- 
zione del  Feto  col  mefcuglio  de’  due  liquori , 
hon  appagava  più  i Filici . Gli  efemp;  degii  Ivi-- 
luppi  , che  offre  dappertutto  agli  occhi  nollri  na- 
tura penfàr  fecero,  che  i Feti  folfero  forfè  Hrt, 
chiiifi  , e già  belli  e formati  in  ogni  ovo  ; e 
che  quel  che  prendevafi  per  nuova  produzio- 
ne , altro  nort  folfe  , che  Io  fcioglimento  delle 
loc  parti  refe  fenfibili  dall’ accrefeimento  . Tutta 
la  fecondità  ricadeva  fulle  femmine . Le  ova  de- 
ftìnate  a produrre  i mafehi  , non  contenet^aho 

ognu- 


IO  La  Venere 

- ognuna  di  loro  , che  un  folo  mafchio  . L’  ovo  , 
da  cui  ufcire  doveva  la  femmina  , conteneva  non 
folo  la  ftefla  femmina  , ma  contenevala  coll# 
fue  ovaje , nelle  quali  comprendendofi  altre  fem- 
mine compiutamente  formare , erano  la  forgen- 
te  della  generazione  all’  innnito  . Imperciocché 
tutte  le  femmine  comprefe  in  tal  guifa  le  une 
nelle  altre , e Tempre  declinanti  in  grandezza , 
rifpetto  la  prima  al  fuo  ovo  , non  impaurifeo- 
no  che  la  fola  immaginazione . La  materia , di- 
vifibile  all’  infinito  , forma  tanto  diftintamente 
nel  fuo  ovo  il  Feto  , che  dee  nafeere  da  qui  a 
mill’  anni  , quanto  quello  , che  dee  nafeere  da 
qui  a nove  mefi  . La  fua  picciolezza  che  lo  na- 
feonde  agli  occhi  no/lri , non  r invola  alle  leg- 
gi , in  vigor  delle  quali  la  quercia , che  vedefi 
nella  ghianda  , fi  fvilluppa  , e copre  la  terra 
colle  fue  frondi . 

Tuttavia  quantunque  tutti  gli  Uomini  fie- 
no di  già  formati  nelle  ova  di  madre  in  madre  , 
fon  eglino  però  fenza  vita . Sono  tante  picclole 
fiatue  rinchiufe  le  une  nelle  altre  , come  le 
galanterie  del  Tour  , nelle  quali  l’artefice  fi  è 
prefo  diletto  di  far  ammirare  l’ induftria  del  fuo 
fcalpello  , formando  cento  fcatole  1’  una  dentro 
r altra  , e tutte  contenute  nell’  ultima  . Per  far 
di  quelle  picciole  fiatue  ci  vogliono  degli  uo- 
mini , 
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trini  , un  po’  di  nuova  materia  , un  po’  di  fpi- 
rito  rottile  , che  infinuandofi  nelle  lor  membra , 
comunichi  loro  il  moto,  la  vegetazione  , e la 
vita  . Quello  fpirito  feminale  viene  fomminillra- 
to  dal  mafchio  , ed  èrinchiufo  nel  liquore,  cK’ 
ei  verfa  . Sarebbe  for£c  quello  quel  fuoco  , che 
finfero  i Poeti , che  avefle  Prometeo  rubato  in 
Cielo  per  animare  gli  Uommi , che  prima  non 
erano  che  puri  Automati  ì e non  doveano  gli 
Dei  elTer  gelolì  di  quello  furto  ? 

Per  ifpiegar  al  prefente  , come  quello  li- 
quore vibrato  nella  vagina  vada  a fecondar  P 
ovo  , r idea  più  comune , e che  a prima  giunta 
prefentali , fi  è,  ch’egli  penetra  fino  nella  ma- 
trice , ch’apre  la  bocca  allora  per  riceverlo; 
che  dalla  matrice  fublimandofene  una  porzione  ; 
o almeno  il  più  fpiritofo  , ne’ canali  delle  tu- 
be , viene  trafportato  fino  alle  ovaje  , tenute 
* allora  da  ciafcheduna  tuba  llrettamente  abbrac- 
ciate , e penetra  quindi  nell’ ovo,  che  dee  ren- 
der fecondo . 

Quella  opinione , benché  molto  probabile , 
è tuttavia  foggetta  a molte  difficoltà. 

Il  liquore  verfato  nella  vagina  , lungi  dal 
parer  defiinato  a penetrare  più  avanti , retroce- 
de ben  tofto , come  sa  tutto  il  mondo , 

Raccontanfì  molte  Monelle  di  Figlie  incin- 
te 
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tc  fenzà  l’ introduziotie  della  parte  , che  dee 
fpargere  T umor  feminale  nella  vagina , ma  per 
averlo  lafciato  verfare  foltanto  fugll  orli  . Si 
pofTono  rivocar  in  dubbio  codefti  fatti  , i quali 
non  cadendo  fotto  agli  occhj  del  Fifico  , non  pub 
egli  in  cohfeguenza  afficurare  , che  fierto  veri  ; 
Converrebbe  inoltre  riporrarfi  alla  fede  delle 
Donne  , Tempre  poco  fincere  fu  quello  articolo  ; 

Ma  fembra , che  vi  fieno  pib  valide  prove 
per  credere  , che  non  fia  necefiario  , che  il  Te- 
ine del  mafchió  penetri  nella  matrice , per  ren- 
der feconda  la  femmina . Nelle  matrici  di  fem- 
mine di  diverfi  animali  , fparate  dopo  1'  accop- 
piamento , non  fi  è rinvenuta  traccia  di  quefiO 
liquore  < 

Negar  tuttavia  riori  potreb'befi , eh’  egli  tal- 
vòlta rion  v’entri  / Un  famofo  Anatomico  (i) 
ritrovonne  in  abbondanza  nella  matrice  d’  una 
Giovenca , eh’  eràfi  di  frefeo  accoppiata  col  To- 
ro . E benché  rari  rie  fieno  gli  efempj , un  fo- 
lo  cafo  , in  cui  fia  fiato  trovato  il  fé  me  nella 
matrice  , prova  meglio  che  quefio  v’  entra  , dì 
quello  che  provi  il  gran  numero  de’  cali  y nt’ 
quali  non  fe  n’  è ritrovato  * 

Quei  che  pretendono  , che  il  fem€  neh 
_ pctté- 

(i)  Veffieyen^ 
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penetri  nella  matrice  , credono  , che  verfato 
nella  vagina  , o fparfo  foltanto  fugli  orli  , s* 
infìnui  ne’  vafi  , che  1’  afTorbono  colle  loro  pic-^ 
ciole  bocche  , e lo  fpargono  nelle  vene  della 
femmina  . Effo  va  torto  ad  incorporarli  in  tut-r 
ui  la  marta  del  fangue  j v’  eccita  tutti  gli  accit 
denti , che  torroentan  le  femmine  di  frefco  in-f 
cinte  : ma  finalmente  la  circolazione  del  fangue 
Io  porta  fino  all’  ovaja , e 1’  ovo  non  vien  rcfQ 
fecondo  , v^non  fe  dopo  che  tutto  il  fangue  deU 
la  femmina  n’ è fiato,  per  così  dir^  fecondato. 
In  qualunque  maniera  che  1’  ovo  venga  rc-^ 
fo  fecondo  ^ olfia  che  il  feine  del  mafchio  , lan- 
ciato immediatamente  fino  a lui  , lo  penetri  ; 
olfia  che  nella  malfa  del  fangue  rtemprato  , non 
vi  giunga  che  col  mezzo  della  circolazione  ? 
quello  feme  , o quell’  aura  fcminalc  , mettendo 
in  moto  le  parti  del  piceiol  Feto  , di  già  tutte 
formate  nell’  ovo , le  difpone  allo  fcioglimento . 
L’  ovo  attaccato  fino  allora  tenacemente  all’  ov 
vaja  , fi  dirtacca  ; va  a cader  nella  cavità  dclU 
tuba,  la  di  cui  ertremità , che  Padiglione  s’ap- 
pella , abbraccia  allora  l’ ovaja  per  riceverlo . 
Scorre  1’  ovo , ofifia  pel  folo  fuo  pefo , olfia  pilli 
probabilmente  per  qualche  moto  pcrirtaltico  del- 
la tuba , tutta  la  lunghezza  del  canale  , eh’  al» 
fin  lo  conduce  nella  matrice  * Simile  agli  ^cini 

dell? 
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delle  piante,  o degli  alberi,  quando  fono  rice- 
vuti in  terreno  proprio  a farli  vegetare,  man- 
da fuori  r ovo  certe  radici  , che  penetrando  fi- 
no nella  foflanza  della  matrice  , formano  una 
mafia,  che  gli  fta  intimamente  unita,  chiamata 
Placenta  * Nella  parte  fuperiore  , effe  non  for- 
mano , che  un  lungo  cordone  , che  andando  a 
terminare  alf  ombelico  del  Feto  , gli  porta  i fuo 
chi  desinati  al  fuo  incremento  ^ Viv’  egli  in  tal 
guifa  del  fangue  della  madre  , finattantochè  non 
avendo  piu  bifogno  di  fiffatta  comunicazione , i 
vali  che  unifcono  la  placenta  alla  matrice  fi  di- 
fcccano  , e fi  feparano  . 

Il  Feto  divenuto  allora  pih  robufio  , e vi- 
cino ad  ufcire  alla  luce  , fquarcia  la  doppia  mem- 
brana , in  cui  era  involto , come  vedefi  il  pul- 
cino , giunto  al  termine  del  fuo  nafcere , fpez- 
2are  il  gufcio  dell’  ovo  , che  tenealo  rinchiu- 
fo  . La  fpezie  di  confifienza  , che  ha  il  gufcio 
delle  ova  degli  Augelli , non  dee  impedire , che 
paragonare  non  fi  pofifa  alle  lor  ova  il  Feto 
rinchiufo  nel  fuo  inviluppo  . Le  ova  di  molti 
animali , di  Serpenti , di  Lucertole , e di  Pefci , 
«on  fono  sì  dure , e coperte  non  fono  , che  d’ 
un  inviluppo  molle  e flefiibile. 

Quell’  analogia  vien  confermata  da  diverfi 
animali  , che  moftrano  eziandio  , che  la  gene- 
ra- 


Fisica. 

fazione  degli  animali,  chiamati  Vivipari  ^ av- 
vicina a quella  degli  Ovipari  . Ritrovanfi  nel 
tempo  flefib  ae’  corpi  delle  lor  femmine  delle 
vere  ova  , e de’  nafce’nti  di  già  fciolti  dal  lor 
invoglio  (i)  . Le  ova  di  molti  animali  non  fi 
fchiudono  , che  lungo  tempo  dopo  efiere  ufcite 
dal  corpo  della  femmina  : le  ova  di  molti  altri 
fi  fchiudono  avanti  . Non  fembra  egli , che  la 
natura  voglia  con  ciò  avvertire  , che  ci  fono 
alcune  fpczie  , delle  quali  1’  ovo  non  fi  fchiude 
che  nell’  ufcir  dalla  madre  j ma  che  tutte  quelle 
generazioni  vengono  ad  efiere  la  lleffa  cofa  ? 

CAPITOLO  IV. 

Sijìema  degli  Animali  /permutici . 

T Filici  e gli  Anatomici  , che  in  materia  di 
fillema  facilmente  s’  appagano  , eran  di  quello 
contenti  : credevan  eglino  , come  fc  veduto  1’  a- 
velfero  , che  il  picciol  Feto  formato  folle  nell’ 
ovo  della  femmina  avanti  1’  operazione  del  ma- 
fchio  : ma  quel  che  la  fantafia  vedeva  nell’  ovo  , 
gli  occh;  1’ olfervarono  altrove.  Un  giovane  Fi- 
fico  (2)  immaginoin  d’  efaminare  col  microfeo- 
pio  quello  liquore  , che  non  è d’  ordinario  og- 
^ getto 

(i)  Mem.  dell’  Accad.  delle  Scienze  ann.  1727. 
pag.  32.  (2)  Hartfoeker. 
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getto  d’ occhj  attenti  e tranquilli  . Ma  quale 
fpettacolo  maravigliofo  , quando  giunfe  a feo- 
prirvi  animali  viventi  ! Una  goccia  era  un  ocea- 
no , dove  nuotava  una  moltitudine  infinita  di  mi- 
nutifTimi  pefciolini  in  mille  differenti  direzioni  . 

Efaminò  collo  fteffo  microfeopio  altri  fimili 
liquori  ufeiti  da  diverfi  animali  , e Tempre  ap- 
parve la  meraviglia  medefima  , una  quantità  gran- 
de d’  animali  viventi  di  figure  folamente  divcr- 
fe  . Andoffi  a cercare  nelfangue,  e in  ruttigli 
altri  liquori  del  corpo  , qualche  cofa  di  fomi- 
gliante  : ma  per  quanto  grande  fofle  1’  attività 
del  microfeopio  , non  fi  feoperfe  cofa  veruna  , 
Tempre  mari  deferti , ne’  quali  non  ifeorgevafi  il 
menomo  fegno  di  vita. 

Sidee  naturalmente  credere , che  quefii  ani- 
mali feoperti  nel  liquor  feminale  del  mafehio , 
fieno  quelli  , che  abbiano  un  giorno  a riprodur- 
lo : imperciocché  , malgrado  altresì  T infinita  lor 
picciolezz;a , e la  lor  forma  di  pefei  , il  cambia- 
mento di  grandezza  e di  figura , poco  corta  ad 
effere  dal  Fifico  intefo  , e meno  ancora  alla  na- 
tura nell’  efeguirlo . Abbiamo  prefenti  agli  oc- 
chi nortri  mille  efempj  dell’uno  e dell’  altro, 
nella  rtrabocchevole  fproporzione  , che  fembra 
effervi  fra  T ultimo  ingrandimento  , e Io  rtato  , in 
pii  nafeono  gli  animali , le  figure  primitive  de’ 

quali 
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quali  vanno  a perderfi  in  nuove  figure . Chi  rU 
conofccr  potrebbe  lo  fteflb  animale  , fe  non  avef-, 
fc  dapprima  attentamente  efaminato  il  vermic- 
cLuolo , e lo  fcarafaggio  , fotto  la  di  cui  forma 
apparifce  in  progreffo  ì E chi  crederebbe , che 
la  maggior  parte  de’  mofeherini  ornati  de’  pih 
fuperbi  colori  foflero  fiati  a bel  principio  pic- 
cioli Infetti  ferpeggianti  ne’  letama) , o nuotan- 
ti nell’  acque  ? 

Ecco  adunque  tutta  la  fecondità  , eh’  era  fia- 
ta attribuita  alle  femmine  , reftituita  a’  mafeh) . 
Il  vcrmicciuolo  , che  nuota  nel  liquor  femina- 
le  , contiene  un’  infinità  di  generazioni  di  padre 
in  padre.  Ha  egli  il  fuo  liquor  feminale , dove 
nuotano  animali  tanto  più  piccioli  di  lui , quan- 
to è più  picciolo  del  padre  da  cui  è ufeito  ; e 

10  fieflb  dee  dirfi  di  ciafeheduno  di  loro  fino 
all’  infinito . Ma  qual  prodigio  , fc  fi  confiderà 

11  numero  e la  picciolezza  di  quelli  animali  1 
Un  Uomo , che  ha  fatto  un  calcolo  all’  ingrof- 
fo  fopra  quefia  materia  , ritrova  nel  liquor  fe- 
minale del  Luccio , al  tempo  della  prima  gene- 
razione , più  Luce)  , che  non  fono  uomini  fol- 
la terra  , quand’  anche  foffe  dappertutto  popola- 
ta come  1’  Olanda . 

Ma  fe  fi  confiderano  le  generazioni  feguen- 
ti , qual  abifio  di  numero  e di  picciolezza  i Da 


una 
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ima  generazione  all’altra  i corpi  di  quefli  ani- 
mali  diminuifcono  in  proporzione  della  gran- 
dezza di  un  Uomo  a que/la  di  quell’  atomo  , che 
non  fi  fcopre  , che  coll’  ajuto  del  miglior  mi- 
crofcopio  ; il  lor  numero  s’aumenta  in  propor- 
zione dell’  unità  , al  numero  prodigiofo  d’  ani- 
mali fparfi  in  quello  liquore . 

Ricchezza  immenfa , fecondità  fenza  limiti 
di  natura  , non  farelle  voi  forfè  in  quello  gene- 
re troppo  prodighe  ? E non  potrelle  efler  tac- 
ciate di  pompa  e di  profufione  foverchia  ì Di 
quella  moltitudine  prodigiofa  di  piccioli  anima- 
luzzi , che  nuotano  nel  liquor  feminale  , un  fo- 
lo  perviene  all’  elTere  d’  Uomo  ; rade  volte  la 
femmina  di  miglior  gravidanza  mette  in  luce 
due  parti  , e tre  quali  mai  . E quantunque  le 
femmine  degli  altri  animali  ne  portino  maggior 
numero  , quello  numero  è quali  un  nulla  in  con- 
fronto della  moltitudine  degli  animali , che  nuo- 
tano nel  liquore  verfato  dal  mafehio  . Che  di- 
llruzione  , che  cofa  inutile  non  fembra  quella  ! 

Senza  efaminare  qual  delle  due  faccia  piu 
onore  alla  natura  , fe  un’  economia  precifa  , o 
nna  profufione  fuperflua,  quillione  che  ricerche- 
rebbe , che  meglio  fi  conofeefiTero  i fuoi  dife- 
gni  , oppiuttollo  i difegni  di  colui  che  la  go- 
verna 9 noi  abbiamo  fiotto  agli  ©cchj  nollri  efem- 

pi 
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pi  di  fomigliante  condotta  nella  produzione  de- 
gli alberi  e delle  piante  . Quante  migliaja  di 
ghiande , che  cadono  da  una  quercia  ^ fi  feccano 
è marcifcono  , per  un  piccioliflìmo  numero  che 
germoglia  c produce  un  albero  ! Ma  non  fi 
vede  da  qucfto  appunto  , che  quello  gran  nu» 
mero  di  ghiande  non  era  inutile , imperciocché, 
fc  quella  che  ha  germogliato  non  vi  fofle  fia- 
ta , non  farebbefi  veduta  niuna  novella  produ- 
zione, niuna  generazione? 

Un  Fifico  cafio  e religiofo  (i)  fece  fopri 
quefta  prodigiofa  copia  d’  animali  fnperflui  gran 
numero  di  fperienze  , niuna  delle  quali  , per 
quanto  ci  afiìcura  ,,  fu  giammai  fatta  a fpel’e  di 
fua  famiglia  . Q.uefti  animali  hanno  una  coda , 
e rafibmlgliano  molto  per  la  figura  al  Ranoc- 
chio nafeente  , quand’  è ancora  fiotto  la  forma 
di  quel  peficiolino  nero  , di  cui  fono  le  acque 
ripiene  a primavera . Veggonfi  dapprima  in  gran 
moto , che  ben  prefio  fi  rallenta  ; raffreddando- 
fii  ^ o fvaporando  il  liquore  , in  cui  nuotano , 
perificono  affatto  , come  ne  perifice  altresì  gran 
numero  ne’  luoghi  fieflì  , dove  fono  depofii . Si 
perdon  eglino  in  que’  laberinti . Ma  quello  eh’ 

«■  è de- 
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desinato  a diventare  Uomo,  che  ftrada  preR** 
d’  egli  ? Come  trasformali  in  Feto  ? 

Certi  luoghi  impercettibili  della  membra- 
na interiore  della  matrice  , fono  i foli  atti  a 
ricevere  il  picciolo  aniraalctto  , e a proccurar- 
gli  i fucchi  necelTarj  pel  fuo  ingrandimento. 
Quelli  luoghi  nella  matrice  della  femmina  fono 
più  rari  , che  nelle  matrici  degli  animali , che 
portano^n^ti  Feti  . Il  folo  animale  , o i foli 
animali  fpermatiei , che  incontrano  qualcuno  di 
quelli  luoghi  , vi  lì  llabilifcono  , vi  s’  attaccano 
con  certi  filetti  , ^ che  formano  la  placenta  , e 
che  unendoli  al  corpo  della  madre  , fommini- 
ftrano  loro  1’  alimento  , di  cui  hanno  %ifogno  ; 
gli  altri  perifeono  come  grani  feminati  in  ter-f 
reno  arido  ed  infecondo  . Conciofiachè  T edenr 
fione  della  matrice  è immenfa  per  quelli  ani-r 
maletti . Ne  perifeono  molte  migliaia  fenza  po- 
terfi  annidare  in  veruna  di  quelle  picciole  fofle- 
rellc  dellinate  a riceverli . 

La  membrana  che  contiene  il  Feto  , rajTo- 
miglìa  ad  uno  di  que’  bozzoli , che  rinchiudono 
diverfe  forte  d’ Infetti  fotto  la  forma  di  Crìfa^, 
lidi , nel  palTaggio  da  pna  forma  all’  altra . 

Per  ben  comprendere  i cambiamenti  , a* 
quali  pub  elTer  foggetto  il  picciolo  animale  rifl- 
^hivtfv  nella  matrice  \ polFiama  paragonarlo  ad 

altri 
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àltrl  animali  , che  foggiacciontì  à camhiametìtt 
altrettanto  grandi , fotto  agli  noftri  oechj  i 
Se  fiffatte  metamorfofi  meritano  ancora  la  no- 
flr’  ammirazione  j non  dovrebbero  almeno  for- 
prenderci . 

La  Farfalla  , e molte  altre  fpecie  di  forni- 
glianti  animali  , fono  dapprincipio  una  fpecie 
di  verme  : vive  1’  «no  di  foglie  di  piante  , T 
altro  nàfcofto  fotterra  j ne  rode  le  radici . Do- 
po effer  crefciuti  fino  ad  un  certo  fegno  fotta 
quella  forma  , ne  affumono  una  nuova  ; compa- 
rifcono  fotto  un  inviluppo,  che  nafcondendo  le 
parti  differenti  de’  lor  corpi  , li  tiene  in  uno  fla- 
to raffomigliante  sì  poco  a quello  d’  un  ahìmà- 
Ic , che  quelli  che  allevano  i Bachi  da  feta  j li 
chiamano  Fav-e  , e i Naturalilli  li  chiàmanD  Gr/- 
faiidì  a cagione  di  certe  macchie  dorate  j onde 
fono  talvolta  fegnati . Sono  allora  perfettamen- 
te immobili  , in  un  profondo  fopimento  , che 
tiene  tutte  le  funzioni  della  lor  vita  fofpefs  ; 
Ma  giunto  che  fìa  il  tèrmine  di  dover  rivive- 
re j fquarciano  la  membrana  che  tènevali  Invol- 
ti , dillendono'  le  lor  membra  ^ e fanno  vedere 
Una  farfalla, '0  qualche  altro  limile  animale. 

Alcuni  di  quelli  animali , que’  che  fonò  tàii- 
to  temuti  dalle  belle  giovati!  j che  VanfiO  a pàf- 
feggiar  ne’  bofehetti,  e que’  che  veggonfi  fvòfà»^- 
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'/.are  fulle  rive  de’ rufcelli  eoa  ale  lunghe,  furo* 
no  prima  piccioli  pefeiolini  che  pafTano  la  prima 
parte  di  lor  vita  nell’ acque  , da  dove  non  efeono  , 
che  dopo  elTere  pervenuti  all’ultima  loro  forma. 

Tutte  quelle  forme  prele  da  alcuni  Fifici 
imperiti  per  vere  metamorfofi,  non  fono  tutta- 
via che  puri  cambiamenti  di  pelle . La  Farfalla 
era  bella  e formata  , e tal  quale  volar  fi  vedg 
ne’  noftrì  giardini , fotto  la  figura  di  Bruco . 

Deefi  paragonare  l’ animaletto  che  nuota 
^ nel  liquor  feminale  , al  Bruco  , o al  Verme  ? 
Il  Feto  nell’utero  della  madre  involto  nella 
fua  doppia  membrana  , farebb’  egli  una  fpezie 
di  Crifalide  ? N’  efee  egli  come  l’ Infetto  per 
comparire  fotto  1’  ultima  forma  ? 

Dal  Bruco  fino  alla  Farfalla  ; dal  verme 
fpermatico  fino  all’  uomo  , fembra  eflervi  qual- 
che analogia  , Ma  lo  fiato  primiero  della  Far-» 
falla  non  era  quello  del  Bruco  ; il  Bruco  era 
ufeito  da  un  ovo  , e queff  ovo  era  forfè  egli 
fielTo  una  fpezie  di  Crifalide  , Se  fi  volefie  a- 
dunque  innalzarfi  con  queft’  analogia  ad  un  pun- 
to più  alto  , converrebbe  che  i’  animaletto  fper- 
matico folle  di  già  ufeito  dall’  ovo  , ma  qual 
ovo  l Di  qual  picciolezza  dovrebb’  efier  egli  ? 
Cheche  ne  fia  non  dev’  effere  nè  il  grande , nè 
il  picciolo , che  abbia  qui  a fcrvire  d’ impaccio , 
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CAPITOLO  V. 


Sìjìema  mtjlo  delle  Ova^  e degli  Animali  fpermatici , 
A maggior  parte  degli  Anatomici  abbrac- 


ciarono  un  altro  fiftema,  che  partecipa  de* 
due  Memi  precedenti , e che  unifcc  gli  anima- 
li fpermatici  alle  ova . Ecco  come  lo  fpiegano , 
Ogni  principio  di  vita  rifedendo  nel  pic- 
ciolo animale  , ed  elTendovi  in  elfo  contenuto 
r uomo  intero , l’  ovo  è ancora  neceflario  : egli 
è una  malfa  di  materia  propria  a fomminiftrar- 
gli  r alimento  e T accrefcimento  . In  quella  gran 
copia  d’animali  deporti  nella  vagina  , o fubito 
lanciati  nella  matrice  , uno  più  fortunato  , o 
più  fgraziato  degli  altri  , nuotando  , e rampi- 
candofi  ne’  fluidi , ende  querte  parti  fono  bagna- 
te , arriva  all’  imboccatura  della  tuba  , che  lo 
conduce  fino  all’  ovaja  . Trovando  quivi  «n  ovo 
proprio  a riceverlo  ed  a nodrirlo , Io  foracchia , 
vi  fi  alloggia  , e vi  riceve  i primi  gradi  -del 
fuo  ingrandimento  . Veggonfi  in  tal  modo  di- 
verfe  forta  d’ Infetti  infinuarfi  nelle  frutta  , di 
cui  fi  nodrifeono  . L’  ovo  forato  rtaccafi  dall’  o- 
vaja  , cade  per  la  tuba  nella  matrice  , dove  1’ 
animaletto  s’  attacca  mediante  i vali  che  forma- 
no la  placenta . 
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CAPITOLO  VI. 


Ojfervaztoni  favorevoli , e contrarie  alle  Ova , 


Elle  Memorie  dell’ Accademia  Reale  delle 


1>I  Scienze  CO  , ritrovanfi  alcune  ofTervazw- 
ni , che  favorcvoliffime  fembrano  al  fiilema  del- 
le ova  ; offia  che  confiderarle  fi  vogliano  come 
contenenti  il  Feto  » o come  deftinatc  a fervir 
d’  alimento  e di  primo  afilo  al  Feto . \ 

La  defcrizione  lafciataei  dal  Sig*  Littre  d’ 
un’  ovaja  da  lui  tagliata  , merita  molt’  attenzio* 
ne . Ritrovò  egli  nella  tuba  un  ovo , e offervò 
una  cicatrice  Culla  fuperficie  dell’  ovaja  , cagio- 
nata , per  quanto  ei  pretende , dall’  ufcita  d’  un 
ovo  é Ma  foprattutto  è da  notarfi  il  Feto , eh’ 
artìcura  d’  aver  potuto  diftinguere  in  Un  ovo 
unito  ancora  all’  ovaja . 

Se  quella  olTervazione  fofie  ficura  , prove-- 
rebbe  molto  per  le  ova  ^ Ma  la  Storia  fiefia 
dell’  Accademia  dell'  anno  medefimo  , la  rende 
fofpetta  , e le  oppone  giullamente  altre  oflTcrvaj 
2Ìonì  del  Sig.  Mery,  che  le  fanno  perdere  non 
poco  della  fua  forza . 

Quelli  per  una  cicatrice , eh’  avea  ritrovata 


il 
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il  Sig.  Littre  fulla  faperficie  deH’ovaja  , ritro^ 
voBùe  sì  gran  numero  full’  ovaja  d’  una  femmi- 
na ^ che  fe  folTero  fiate  confiderate  com’  effetto 
dell’ufcita  delle  ova  ^ fuppofto  avrebbero  una 
fecondità  inaudita  , Ma  quel  che  contro  le  ova 
c ancora  più  forte  , ritrovò  egli  nella  denfìtà 
fiefla  della  matrice  una  vefcihetta  limile  affatto 
a quelle  che  vengono  prefe  per  ova . 

Alcune  oflervazioni  del  Sig.  Littre  ^ e d’ 
altri  Anatomici  , che  ritrovarono  talvolta  de’ 
Feti  nelle  tube,  nulla  provano  in  favore  del  Fe- 
ro : il  Feto  , in  qualunque  modo  fi  formi  , dee 
ritrovarli  nella  cavità  della  matrice  -,  e le  tube 
non  fono,  che  una  parte  di  quella  cavità* 

Il  Sig.  Mery  non  è il  folo  Anatomico,  che 
abbia  dubitato  delle  ova  della  femmina  , e de- 
gli altri  animali  vivìpari  , mentre  parecchi  Fi- 
fici  gli  fpacciano  per  una  chimera  . Riconofcer 
non  vogliono  per  vere  ova  quelle  vefcichette 
ond’  è formata  là  malfa  , che  altri  prendono 
per  un’  ovaja  , Quelle  ova  talvolta  ritrovate 
nelle  tube  , ed  eziandio  nella  matrice  , altro 
non  fono  , per  quanto  pretendono  , che  fpezie 
d’ Idatidi . 

Quella  quillione  avrebbe  dovuto  elfer  deci# 
ftt  dalle  fperienzc  , fe  in  Fifica  folle  mai  fiata 
qualche  cofadecifa.  Un  Profe  fiore  d’ Anatomia, 
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thc  fece  parecchie  oflervazioni  fulle  femmine 
de’  Conigli  , Graaf  che  tagliolle  in  diverfi  in- 
tervalli di  tempo  , dopo  eh’  eranfi  col  mafehio 
accoppiate  , pretende  aver  ritrovato  al  termine 
di  ventiquattr’  ore  diver/I  cambiamenti  nell’  ova- 
ia ; dopo  un  intervallo  piti  lungo  ritrovò  le  o- 
va  piò  alterate  j qualche  tempo  dopo  , delle  o- 
va  nella  tuba  j nelle  femmine  tagliate  un  po’ 
piu  tardi,  delle  ova  nella  matrice.  Pretende  fi- 
nalmente aver  Tempre  ritrovato  nelle  ovaje  le 
reftigia  d’ altrettante  ova  fiaccate  , quante  ri- 
trovate ne  avea  nelle  tube  , o nella  matrice,  fi) 
Ma  un  altro  Anatomico  egualmente  efatto 
e fedele  , quantunque  prevenuto  per  il  fificma 
delle  ova,  e delle  ova  eziandio  prolifiche,  con- 
tenenti il  Feto  avanti  la  fecondità  , Verheyen 
volle  fare  le  fielTe  fperienze  , ma  non  gli  riu- 
feirono  così  bene . Ofiervò  varie  alterazioni , o 
cicatrici  nell’ovaja:  ma  egli  fi  è ingannato  quan- 
do ha  voluto  da  quefie  giudicare  del  numero 
de’  Feti , che  fiavano  rinchiufi  nella  matrice  . 
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CAPITOLO  VII, 

Sperìenze  dell'  Harvey  . 

Tutti  quefti  liftemi  sì  liiminofi , eci  anche  d 
probabili  , che  abbiamo  efpofto  , fembra-* 
no  diftrutti  da  anteriori  oflervazioni  , che  pa- 
jono  meritevoli  di  tutta  la  noiìra  approvazio- 
ne i e fono  quelle  di  quel  grand’  uomo  , a cui 
r Anatomia  è debitrice  più  che  ad  ogn*  altro  , per 
la  fola  fcoperta  della  circolazione  del  iangue , 
Carlo  I.  Re  d’  Inghilterra,  Principe  curio- 
fo , ed  amarore  delle  fcienze , per  agevolare  al 
fuo  Anatomico  la  fcoperta  del  milìero  della  ge- 
nerazione , diedegli  in  potere  tutte  le  Cerve 
e Damme  de’  fuoi  Parchi  . Harvey  ne  fece  un 
• curiofo  macello  : ma  le  fue  fpcrienze  ci  dieder 
elleno  alcun  lume  intorno  alla  generazione  ? o 
non  ifpargerono  piuttoflo  fopra  quella  materia 
tenebre  più  denfe  e più  inellricabili  ? 

Harvey  immolando  ogni  giorno  al  progrof- 
fo  della  Fifica  qualche  Cerva  , nel  tempo  dell* 
accoppiamento  loro  col  mafchio  ; tagliando  le 
lor  matrici  , e tutto  efaminando  cogli  occhi  piu 
attenti , non  feppe  ritrovar  cos’  alcuna  , che  raf- 
fomislialh;  a quanto  pretende  Graaf  d’ aver  of- 
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ferVato , nè  con  quello  che  fembra  poter  tccdr- 
dar  i fiftetni , de’  quali  abbiam  favellato . 

Non  ritrovò  mai  nella  matrice  liquor  fe- 
minale  del  mafehio  5 mai  ova  nelle  tube  ; mai 
alterazione  nella  pretefa  ovaja , eh’  egli  chiama 
ad  efempio  di  molti  altri  Anatomici  , il  Tejìh 
colo  della  femmina . 

I primi  cambiamenti  che  feoperfe  negli  or- 
gani della  generazione  , furono  nella  matrice , 
imperciocché  ritrovò  quella  parte  gonfia  ^ e piti 
molle  dell’  ordinario  . Ne’  quadrupedi  ella  fem^ 
bra  doppia  5 e quantunque  non  abbia  che  una 
fola  cavità , il  fuo  fondo  forma  come  due  ridot- 
ti, che  gli  Anatomici  chiamano  le  fue  Corna  ^ 
nelle  quali  ritrovanfi  i Feti Quelli  luoghi  prin- 
cipalmente furono  quelli  che  fembrarono  i piò 
alterati  . Oflervò  1’  Harvey  molte  eferefeenze 
fpugnofe , che  paragona  ai  capezzoli  delle  mam- 
melle delle  femmine  . Ne  récife  alcune  , che 
ritrovò  feminate  di  picciole  punte  bianche,  in- 
tonacare d’  una  materia  vifeofa  . Il  fondo  della 
matrice  , che  formava  le  loro  parieti , era  gon- 
fio e tumefatto  come  le  labbra  de’  fanciulli 
punte  dall’  Api , e talmente  fiofeio , che  pareva 
d’una  confluenza  fimile  a quella  del  cervello. 
Né*  dne  mefi  di  fettembre  , e d’  ottobre , quan- 
do le  CerH  s*  accoppiano  ogni  giorno  co’ Cer- 
vi, 
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vi , e colle  fperienze  di  molti  anni , altro  non 
Teppe  fcoprire  T Harvey , fenza  giammai  vedere 
in  tutte  quelle  matrici  una  fola  goccia  di  li- 
quor feminale . Imperciocché  pretende  elTerfi  af- 
fìcurato  , che  la  materia  fracida  e fecclofa  , da 
lui  ritrovata  nella  matrice  di  qualche  Cerva , 
dopo  venti  giorni  eh’  era  fiata  col  Cervo , fof- 
fe  affatto  diverfa . ' f 

Quelli  che  furono  fatti  da  lui  partecipi 
delle  fue  offervazioni , crederono  , c forfè  avea 
egli  lo  fleffo  timore , che  le  Cerve  che  taglia- 
va , non  fodero  fiate  coperte . Per  convincerli , 
ed  afficurarfene  , ne  fece  chiuder  dodici  dopo  l* 
accoppiamento  , in  un  parco  particolare  . Ne 
tagliò  parecchie,  nelle  quali;  come  per  avanti, 
non  ritrovò  traccia  veruna  di  Teme  del  mafehio  ; 
e le  altre  portavano  i lor  parti.  Da  tutte  que- 
fle  fperienze , e da  molte  altre  ancora  fatte  fo- 
pra  femmine  di  Conigli  , Cani  , ed  altri  ani- 
mali , Haryey  conclude  , che  il  feme  del  ma- 
fehio non  fi  ferma  , né  tampoco  entra  nella 
matrice . 

Nel  mefe  di  novembre  , il  tumore  della 
matrice  era  diminuito  , e le  caruncole  fpugno- 
fe  divenute  fragili . Ma  il  nuovo  fpettacolo  fa 
quello  di  alcune  delicate  fila , tefe  da  un  corno 
air  altro  della  matrice , che  formavano  una  fpc- 
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zie  di  reticella  limile  alle  tele  d’  Aragna  ,■  e ché 
infinuavanfi  fra  le  crefpe  della  membrana  in- 
terna della  matrice  , intrecciandofi  intorno  alle 
caruncule  quafi  nel  modo  lìeflb  , con  cui  vedelì 
la  Pia  Madre  fecondare,  ed  abbracciare  la  cir- 
conferenza del  cerebro . 

Quella  reticella  formava  incontanente  una 
borfa  , le  di  cui  parti  eterne  erano  intonacate 
di  materia  fetente  : le  interne  lifcie  e polite  , 
contenevano  un  liquore  ralfomigliante  alla  chia- 
ra d’  ovo  , in  cui  nuotava  altro  inviluppo  sferico 
ripieno  di  liquore  più  limpido  e crillallino  . In 
quello  liquore  appunto  fi  feoperfe  nuovo  pro- 
digio . Non  fu  già  un  animale  perfetramente 
organizzato  , come  fi  dovrebbe  afpettarcelo  da^ 
precedenti  fillemi  ; ma  fu  il  principio  d’ un  ani- 
male ; un  punto  vivente  (i)  prima  che  alcuna 
delle  altre  parti  ne  folTe  formata . Vedevafi  egli 
guizzare  e agitarfi  nel  liquore  crillallino  , tra- 
endo r accrefeimento  fuo  da  una  vena,  che  va 
a perderfi  nel  liquore  , in  cui  nuota  ; egli  mo- 
vevafi  ancora , allorché  efpolto  a’  raggi  del  Sole  ,• 
Harvey  fccelo  al  Re  vedere . 

Le  parti  del  corpo  vengono  ben  predo  ad 
unirfi  ; ma  in  ordine,  e in  tempo  diverfo . Sul 

prin- 
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pcincipio  non  è altro  che  mucilaggine  in  due 
picciole  malTe  divifa  , V una  delle  quali  forma 
Ja  tefta  , e T altra  il  tronco  , Verfo  la  fine  di 
novembre  il  Feto  è formato  ; e tutta  quella  o- 
pera  maravigliofa  , molto  preftamenfe  fi  perfe- 
ziona . Otto  giorni  dopo  il  primo  apparire  del 
Punto  vivente  , 1’  animale  è a tal  fegno  avan- 
zato , che  fi  può  difiinguere  di  qual  feflfo  egli 
fia  , Ma  , replico  ancora  , quell;’  opera  non  fi  la- 
vora che  a parte  a parte  : le  parti  interne  fi 
formano  prima  delle  efterne  ; le  vifcere  e gf 
intellini  formati  fono  , prima  d’ efler  coperti 
dal  Torace  e AhW!  ^bdomen\  e quelle  ultime  par- 
ti 3 desinate  a porre  le  altre  a coperto  , non 
fembrano  aggiunte  , che  come  il  tetto  all’  edi- 
fizio . 

Fin  qui  non  olTervafi  verun’ adeCone  fra  ’i 
Feto  e ’l  corpo  della  madre  . La  membrana  che 
contiene  il  liquore  crillallino  , dov’  ei  nuota., 
chiamata  dagli  Anatomici  r , nuota  an- 

ch’ella nel  liquore  contenuto  nel  Chorton^  eh’ è 
quella  borfa , che  abbiam  veduto  dapprima  for- 
marfi  ; e così  ogni  cofa  giace  nella  matrice  fen- 
za  veruna  adefione . 

Sul  cominciar  del  decembre , valfi  feopren- 
do  f ufo  delle  caruncole  fpugnofe  da  noi  men- 
tovate j che  fi  oflervano  fulla  fuperficie  interna 
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della  matrice  , e che  paragonate  abbiamo  ai  ca- 
pezzoli delle  mammelle  delle  femmine  . Quelle 
caruncule  ancora  non  irtanno  attaccate  all’  invi- 
luppo del  Feto  , che  per  mezzo  della  mucilag- 
gine  , di  cui  fono  ripiene  ; ma  vi  fi  unifeono 
ben  prefio  più  intimamente  , col  ricevimento 
de’  vafi  fpinti  dal  Feto , che  fervono  poi  di  ba- 
fe  alla  Placenta  . 

Tutto  il  rimanente  altro  non  è , che  dif- 
ferenti gradi  d’  accrefeimento , che  di  giorno  in 
giorno  il  Feto  riceve  . Arrivato  alla  fine  il 
tempo  , in  cui  dee  nafeere  , egli  fpezza  le  mem- 
brane fra  le  quali  fiavafene  inviluppato  : la  Pla- 
centa fi  difiacca  dalla  matrice  ; e l’ animale  sbu- 
cando dal  corpo  della  madre  , viene  alla  luce. 
Le  femmine  degli  animali , rodendo  il  cordone 
de’  vafi  , che  attaccato  tenevano  il  Feto  alla  Pla- 
centa , difiruggono  una  comunicazione  refa  ina- 
ile ; le  Levatrici  lo  legano  , 9 il  tagliano . 

Ecco  quali  furono  le  oflcrvazioni  dell’  Har- 
vcy  . Sembrano  effe  sì  poco  uniformi  al  fifiema 
delle  ova  , ed  a quello  degli  animali  fpcrmati- 
cì,  che  fe  riferite  le  aveffi  prima  d’ efporre  co- 
tefti  fiftemi  , avrei  avuto  timore  che  preoccu- 
paflero  gli  animi  contro  di  loro  , e non  impe- 
differo  d’  afcoltarli  con  la  dovuta  attenzione . 

In  vece  di  veder  crefeere  1’  animale  per 
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V Introfufcezìone  d’  una  nuova  materia  , come  na- 
fcer  dovrebbe  , fe  formato  fofle  nell’  cWo  della 
femmina  , o fe  foHe  quello  il  vermicciuolo  nuo- 
tante nel  feme  del  mafchio  ; egli  c nell’  accen- 
nato fillema  , un  animale  che  valfi  formando 
per  mezzo  del  Appoftzione  di  nuove  parti . Har- 
vey  vede  primieramente  formarli  il  facco  che  il 
dee  contenere  ; e quello  facco  in  vece  d’  elfere 
Ja  membrana  d’  un  ovo  che  fi  dilata  , formali 
agli  occhi  fuoi  una  fpezie  di  tela  , di  cui  ne  of- 
ferva  i progrclTi . Quelli  fui  principio  altro  npa 
fono  che  certe  fila  tefe  da  un  Iato  all’  altro 
della  matrice  ; quelle  fila  fi  moltiplicano  , fi  ri- 
llringono  , e formano  alla  fine  una  vera  mem- 
brana . La  formazione  di  quello  facco  è una  ma- 
raviglia , che  dee  avvezzarci  alle  altre . 

Harvey  non  parla  punto  della  formazione 
del  facco  interiore  , eh’  egli  per  certo  non  vide  ; 
ma  vid’  egli  bensì  formarli  1’  animale  che  vi 
nuota  . Dapprima  non  è quello  che  un  punto  ; 
ma  punto  che  ha  vita  , e intorno  al  quale  ve- 
nendofi  a difporre  tutte  le  altre  parti  , forma- 
no bentollo  un  animale,  (i) 


ca- 


ci) Guillelm.  Harvey.  De  Cervarum  & Dama- 
rum  coitu . Exercit.  LXVI. 
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CAPITOLO  Vili. 

Opinione  delP  Harvey  /opra  la  Generazione . 

T'Utte  quefte  fperienze  sì  oppofte  a’  fiftemi 
_ l delle  ova  e degli  animali  fpermatici , con- 
fideràte  furono  dall’  Harvey  come  dilìruggitrici 
del  fiftema  della  mefcolanza  de’  due  femi  , per- 
chè quefti  liquori  non  fi  ritrovavano  nella  ma- 
trice . Difperando  quello  grand’  uomo  di  poter 
dkrt  una  chiara  e dillinta  fpiegazione  della  ge- 
nerazione , è coftretto  fervirfi  di  fimilitudini  : 
die’  egli , che  la  femmina  vicn  refa  dal  mafehio 
feconda , come  il  ferro  acquila  la  virtù  magne- 
tica dopo  elTere  flato  toccato  dalla  calamita  ; e 
fopra  fiffatto  impregnamento  fa  egli  una  diflcr- 
tazione  più  fcolaflica  che  fifica  ; e finifee  col 
paragonare  la  matrice  fecondata  , al  cervello , 
di  cui  ella  ne  imita  allor  la  foftanza  . V una 
concepifee  il  feto  , come  C altro  P idee  che  vi  fi 
formano  ; flrana  fpiegazione  , che  dee  molto  u- 
miliar  coloro  che  penetrar  vogliono  ne’  fegreti 
della  natura  ! 

Le  ricerche  più  profonde  ci  riducono  quali 
Tempre  a limili  conclufioni . Proccuriamo  formar- 
ci un  fiflema  che  si  appaghi  , mentre  ignoria- 
mo le  fiircoftanze  del  fenomeno  che  vogliamo 

fpie- 


Fisica. 


fpiegare  c quando  veniamo  a fcoprirle , s*  accor- 
giamo allora  dell’  infufficicnza  delle  ragioni  pro- 
pone , e il  fi/lema  fvanifce  . Se  noi  crediamo 
faper  qualche  cofa  , quello  deriva  certamente 
dalla  fomma  noflra  ignoranza. 

Sembra  che  Io  fpirito  noUro  non  Ila  defti- 
nato  che  a ragionar  fulle  cofc  da’  fenfi  noflri 
fcoperte . i microfcopj  e gli  occhiali  ci  hanno , 
per  così  dire , predato  nuovi  fenfi , che  forpaf- 
fano  la  capacità  nofira  , e fenfi  tali  che  conve- 
nir potrebbero  a intelligenze  fuperiori  , quan- 
tunque efpongano  di  continuo  la  nofira  al  pe- 
ricolo d’ errare . 


CAPITOLO  IX. 


Tentativi  per  accordare  le  ojfervazioni  col  fijìema 

delle  Ova . 

Arebb’  egli  permefib  alterare  un  poco  le  of- 


^ fcrrazioni  dell’  Harvey  ? Ci  farebbe  cafo  d’ 
interpretarle  in  modo,  che  avvicinar  fi  potefle- 
ro  al  fifiema  delle  ova , c de’  vermicciuoli  fper- 
matici  ? Perchè  mai  fuppor  non  potrebbefi , che 
qualche  fatto  fuggito  non  fofife  alla  penetrazio- 
ne di  quefio  grand’  Uomo  ? Come  farebbe  , per 
efempio  , che  un  ovo  fiaccato  dall’  ovaja , cadu- 
to folfe  nella  matrice , in  tempo  che  formavafi 
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il  primo  inviluppo  , e^vi  fi  fofi?  rinchiufo  ; che 
il  fecondo  inviluppo  non  fofie  che  la  membrana 
propria  di  quell’  ovo  , in  cui  rinchiufo  fofle  il 
picciol  feto,  olTia  che  l’ovo  il  contenelTe  prim’ 
ancora  della  fecondazione,  come  pretendono  co^^ 
loro  che  credono  le  ova  prolifiche  ; ofifia  che  il 
picciol  feto  vi  folTe  entrato  fiotto  la  forma  di 
verme  , Potrebbefi  finalmente  credere  , che  1’ 
Harvey  ingannato  fi  fofie  in  tutto  ciò  che  ci 
racconta  intorno  alla  formazione  del  feto  ; che 
membra  belle  e compiute  sfuggite  gli  foflero  a 
cagione  deir  ellrema  dilicatezza  loro  , e della 
lor  trafparenza , e che  prefe  le  avefie  per  par- 
ti nuovamente  aggiunte  , quand’  altro  non  face- 
vano , che  divenir  più  fenfibili  coll’  ingrandirfi  2 
Il  primo  inviluppo  , quella  borfa  veduta  for- 
marfi  dall’  Harvey  nella  maniera  eh’  ei  la  rac- 
conta , farebbe  ancora  una  cofa  molto  imbro- 
gliata j l’organizzazione  fua  primitiva  fiarebb’ 
ella  fcappata  all’  Anatomico  , e fiarebbefi  egli 
formato  della  fola  materia  vifeofa  eh’  efice  da’ 
capezzoli  della  matrice  ,come  le  pellicole  chg 
fi  formano  fopra  il  latte? 
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CAPITOLO  X. 


Tentativi  per  accordare  quejìé  offervazioni  eoi 
ftjiema  degli  animali  /perniatici  i 


E accordar  fi  volefiero  le  offervazioni  dell* 


^ Harvey  col  filìema  de’  vermieciuoli  j quand’ 
anche,  com’ ei  pretende,  il  liquore  che  il  con- 
tiene , entrato  non  foffe  nella  matrice  , non  fa- 
rebbe niente  diffìcile  che  qualcuno  fe  ne  foffe 
introdotto  , mentre  1’  orifizio  di  effa  aprefi  nel- 
la vagina , Potrebbefi  proporre  al  prefente  una 
conghiettura  , che  agli  Anatomici  ordinar]  potrà 
fembrar  troppo  ardita  , ma  non  forprendcrà  pun- 
to coloro  che  affuefatti  fono  ad  offcrvare  il 
modo  di  procedere  degl’  infetti,  come  il  miglio- 
re eh’  addur  fi  poffa  fu  tal  propofito  . Introdotto 
che  fia  il  vermicciuolo  nella  matrice  , non  po- 
trebbe forfè  aver  egli  teffuta  la  membrana  che 
forma  il  primo  inviluppo?  Sia  ch’egli  abbia  da 
se  ffeffo  tirate  le  fila  , offervate  primieramente 
dall’  Harvey  , e eh’  erano  refe  da  un  capo  all^ 
altro  della  matrice  j fia  eh’  egli  abbia  folamenj^ 
te  difpofia  fatto  tal  forma  fa  materia  vifeofa 
che  ritrovata  v’  avea  . Non  ti  mancamo  efémpj 
che  favorir  fembrano  fiffatta  idea.  Parecchi  in- 
fetti, quando  fono  per  tra^fgìntiarfi,  cominciano 
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a filare  o formare  di  qualche  materia  cllranea 
un  inviluppo  in  cui  fi  rinferrano,  come  il  filu- 
gello forma  il  fuo  gufcio  . Depone  egli  fubita- 
mente  la  fua  pelle  di  verme  , e f altr’  ancora 
che  a quella  fuccede  , c quella  di  fava  , o di 
crifalide , fiotto  la  quale  fiono  tutte  le  lue  mem- 
bra come  falciate  , da  cui  non  isbuca  che  per 
comparire  fòtto  forma  di  farfalla . 

Il  nollro  vermicciuolo  fipermatico  , dopo 
aver  tefluto  il  fuo  primo  inviluppo , che  corri- 
fponde  al  gufcio  di  fieta , dovrebbe  rinchiudervi- 
fi  dentro,  e quivi  deporre  la  primiera  fua  fpo- 
glìa,  per  comparir  pofcia  fiotto  forma  di  crila- 
lide , cioè  a dire  , fiotto  un  fecondo  inviluppo  con- 
fidente in  una  delle  fine  pelli  . Quello  liquor 
cridallino  rinchiufo  in  quello  fecondo  invilup- 
po , nel  quale  apparifce  il  punto  animato  , fa- 
rebbe il  corpo  delTo  dell’  animale  , ma  trafpa- 
rente  come  il  cridallo , e tanto  mobile  che  alla 
fluidità  s’  avvicina , e di  cui  1’  Harvey  conofciu- 
ta  non  ne  avrebbe  1’  organizzazione  . Citta  fio- 
vcnte  fulle  lue  fponde  il  mare  materie  ghiajofe 
e trafparenti , che  non  fembrano  niente  pih  or- 
ganizzate della  materia , di  cui  favelliamo  , e che 
fiono  non  pertanto  veri  animali . Il  primo  invi- 
luppo del  feto  , cioè  il  corion  , farebbe  opera  fua  ; 
la  feconda  , cioè  1’  amnios , farebbe  la  fua  pelle , 
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Ma  qual  ragione  abbiamo  d’opporfi  in  fif- 
fattà  guifa  ad  ofTervazioni  si  autentiche  di  facri- 
ficarle  con  tanto  coraggio  alle  analogie  , ed  ai 
Memi  ? Ma  trattandoli  di  cofe  così  difficili  da 
ofTervarfi  , non  potrebbefi  anche  fupporre  che 
qualche  circoftanza  sfuggita  foflfe  alla  rida  del 
pih  diligente  oflervatore . 


CAPITOLO  XI, 


Varietà  negli  Animali 


’ Analogia  ci  libera  dalla  pena  d’ immagi 


-Li  nar  cofe  nuove , e da  una  pena  più  gran- 
de ancora  , com’  è quella  di  recare  nell’  incer- 
tezza . Ella  piace  al  noftro  fpirito  , ma  piace 
poi  tanto  alla  natura? 

Avvi  fenza  dubbio  qualche  analogia  ne’ 
mezzi  da  diverfe  fpezie  d’ animali  praticati  per 
perpetuarli  : imperciocché  nonollante  ancora  la 
varietà  infinita  che  regna  nella  natura  , i cam- 
biamenti non  fono  giammai  repentini . Ma  nell’ 
ignoranza  in  cui  viviamo , corriamo  Tempre  ri- 
fchio  di  prendere  per  ifpezie  vicine  , fpezie  sì 
rinaote , che  quell’  analogia  la  quale  da  una  fpe- 
zie all’  altra  non  cambia  che  per  infenfibili  va- 
riazioni , fi  perde  , o non  è almeno  più  cono- 
fcibilc  nelle  fpezie  che  vogliamo  paragonare . 
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In  effetto  , quali  varietà  non  s’ o/Tervano 
nella  maniera  di  perpetuarli  , praticata  da  dL 
verfe  fpezie  d’  animali  ? 

L’ impctuofo  Toro  ^ fiero  di  fua  forza , 
non  perde  tempo  in  carezze  : lanciafi  Cubito 
fulla  Giovenca , penetra  profondamente  ne’  Cuoi 
pib  interni  recefii  , e vi  verfa  in  gran  copia 
il  liquore  che  dee  renderla  feconda  . 

La  Tottorella  , con  gemiti  dolci  ed  affet- 
tuofi  , fa  intendere  il  fuo  amore  : mille  baci 
mille  traftulli  precedono  1’  efiremo  piacere  « 

Un  infetto  dall’ ali  lunghe  (i)  va  infeguen- 
do  la  fua  femmina  per  l’aria:  egli  1’ afferra  j s’ 
abbracciano  , s’  avviticchiano  1’  un  all’  altro  , e 
poco  curandoli  di  quel  che  fono  per  diventare , 
volano  i due  amanti  infieme , e fi  lafciano  tra- 
fportare  da  venti . 

Alcuni  animali  (i)  da  lungo  tempo  fcono- 
fciuti  , e prefi  per  Gallozzole  , non  perdono 
tanto  tempo  ne’  Ifl^  'amori  . La  femmina  fotto 
una  forma  sì  poco  ralfomigliante  a quella  d’  un 
animale  , palfa  la  maggior  parte  di  fua  vita , 
immobile  e fitta  falla"  corteccia  d’  un  albero  . 
Eli’  è coperta  d’  una  fpezie  di  fcaglia  , che  na- 

fcon-' 

(i)  La  Damigella,  Perla  in  Latino. 

(i)  Storia  degl’  Infetti  del  Reaumur.  Tom.  IV. 
P^g.  34- 
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fconde  da  ogni  parte  il  fuo  corpo  ; una  fiffura 
qua/ì  impercettibile  , è per  quello  animale  là 
fola  porta  aperta  alla  vita  . Il  mafchio  di  que-* 
(la  flrana  creatura,  non  ha  con  lei  veruna  raf* 
fomiglianza  ; egli  è un  mofcherino , V infedeltà 
del  quale  ella  non  può  vedere  , e di  cui  n’  at* 
tende  pazientemente  gli  ampleffi  . Dopo  avere 
r infetto  alato  introdotto  il  fuo  ago  nella  filTu- 
ra , diviene  la  femmina  sì  feconda , che  fembra 
che  la  fua  fcaglia  , c la  fua  pelle  , altro  non 
feno  che  un  lacco  ripieno  d-  una  innumerabile 
moltitudine  di  figliuolini  * 

La  Gallozzola  infetto  non  è la  fola  fpczie 
d’ animali  de’  quali  volano  i mafchi  per  aria  , 
nel  mentre  che  la  femmina  fenz’  ali , e di  figu» 
ra  affatto  diverfa  , rampica  fulla  terra  . Que’ 
diamanti  che  rifplendcr  veggonfi  fra’  cefpuglt 
nelle  notti  autunnali,  i bruchi  lucenti,  fono  le 
femmine  d’ infetti  alati , i quali  le  perderebbe** 
ro  probabilmente  di  v^a  nell’  ofeurità  della 
notte  , fe  la  fiammella  che  portano  , (i)  non 
fcrviffe  loro  di  guida  . 

Parlerò  io  d’ animali  la  figura  de’  quali  ifpij 
ra  difprezzo  cd  orrore  ? Sì , la  natura  npn  ntì 

ha 


(i)  Storia  dell’  Accademia  delle  Scienze  . an. 
1723'  Pag.  ! 
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ha  trattato  alcuno  da  matrigna.  Il  rofpo  tiene 
la  fua  femmina  abbracciata  de’  meli  intieri . 

Mentre  parecchi  animali  fono  sì  ardenti 
ne’  loro  amori,  il  timido  pefce  ne  ufa  con  eftre- 
ma  ritcnutezza  : fenz’  aver  coraggio  d’ intrapren- 
dere cos’ alcuna  fulla  femmina  , nè  permetterfi 
il  menomo  tatto , gela  nell’  acque  per  infcguir- 
la  ; è troppo  felice  fi  fiima  fe  giunge  a fecon- 
dare le  ova  che  va  ella  lanciando . 

Quefii  animali  hanno  eglino  sì  poco  inte- 
refle  nella  maniera  di  generare  ? o fupplifce  for- 
fè la  dilicatezza  de’  lor  fentimenti  a quel  che 
fembra  loro  mancare  ? Sì , lenza  dubbio  , uno 
fguardo  pub  eflere  un  godimento  ; tutto  pub  for- 
mare la  felicità  d’  un  amante . La  natura  ha  lo 
fieffo  interefie  nel  perpetuare  tutte  le  fpezie  : 
avrà  ella  ifpirato  a ciafeheduna  lo  fteffo  moti- 
vo; e quefio  motivo  in  tutte  è il  piacere  . E- 
gli  è quello  che  nella  fpecie  umana  , fa  tutto 
fvanire  dinanzi  a lui  ; che  ad  onta  di  mille  o- 
fiacoli  che  all’  unione  di  due  cuori  s’  oppongo- 
no , di  mille  tormenti  che  debbono  accompa- 
gnarla , conduce  gli  amanti  al  termine  propo- 
fiofi  dalla  natura,  (i) 

^ 

( I ) . . . . Ita,  capta  lepore  , 

lllecebrlfqae  tuie  omnls  natura  anlmantlum  ^ 

Te  fequltur  cupide , quo  quamque  In  lucere  pergis  • 
Lucr.  lib.  I. 
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Se  ferabra  che  i pefci  fieno  si  dilicati  ia 
amore  , altri  animali  al  contrario  amano  eoa 
la  più  sfrenata  diffolutezza . La  regina  delle  api 
ha  un  ferraglio  d’  amanti , e li  rende  tutti  con- 
tenti . Nafeonde  indarno  la  vita  , che  mena  nell* 
interno  delie  fue  mura  ; indarno  ha  ella  anche 
ingannato  il  dotto  Swammerdam  ; un  illuftre 
Oflervatore  (i)  reftb  co’  propri  occh;  convinto 
delle  fue  profiituzioni . La  fecondità  fua  è pro- 
porzionata alla  fua  incontinenza  ; ella  diventa 
madre  di  30.  e 40,  mila  figliuoli , 

Ma  la  moltitudine  di  quello  popolo  non  è 
la  maraviglia  più  grande  , confille  quella  piut- 
tollo  nel  non  elfere  rillretto  a’  due  felTi , come 
gli  altri  animali  . La  famiglia  dell’ape  è com- 
polla d’  un  piccioliflìmo  numero  di  femmine  de- 
llinate  ognuna  ad  elfer  regina  d’ un  nuovo  feia- 
me  d’  intorno  a duemila  mafehi  , e d’  un  nu- 
mero prodigiofo  di  neutri , cioè  di  mofche  fenz* 
alcun  feffo  , fchiave  infelici  , dellinate  foltanto 
a far  il  mele  , a nodrir  i nafeenti  , e a man- 
tenere con  le  loro  fatiche  il  lulTo  e l’ abbon- 
danza  nell’  alveario , 

Tuttavia  viene  il  tempo , nel  quale  quelle 
fchiave  ribellanfi  contro  coloro  ch’hanno  prima 

il 

(i)  Storia  degl’ Infetti  del  Reaumur.  T.V,  p.504. 
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sì  ben  fervito . Quando  i mafchi  hanno  foddls^ 
fatta  la  paffione  della  regina  , lembra  eh’  ella 
ordini  la  lor  mor'te  , e che  gli  abbandoni  al 
furore  de’  neutri . Eflendo  quelli  molto  più  nu- 
Jtnerofi  de’  mafeh; , he  fanno  una  orribile  carni- 
feina  ; e non  finifee  quella  guerra  j finché  T ul- 
timo mafehio  dello  feiame  non  fa  flermìriato . 

Ecco  una  fpezic  d’  animali  aflai  diverfi  da 
tutti  quelli  , de’  quali  abbiamo  finora  parlato  < 
In  quelli  j due  individui  formano  la  famiglia, 
attendono  e badano  a perpetuare  la  fpezie  : qui 
la  famiglia  non  ha  che  una  fola  femmina  j ma 
il  fedo  del  mafehio  fembra  divifo  fra  migliaia 
d’  individui  : ed  altre  migliaia  ancora  più  nu- 
merofe  mancano  adblutamente  di  fedo . 

In  altre  fpezie  al  contrario , i dUe  feffi  ri^ 
trovanfi  riuniti  in  ciafehedun  individuo  . Ogni 
Chiocciola  ha  tutto  infieme  le  parti  del  mafchiof 
c della  femmina  i s’  attaccano  l’  una  all’  altra , 
s’  avviticchiano  con  lunghi  cordoni  , che  fono 
i lor  organi  della  generazione  , e dopo  que^^ 
do  doppio  accoppiamento  ,■  ogni  chiocciola  fa  ié' 
fue  ova. 

Non  podò  pafTar  fotto  dlenzió  una  fmgola- 
rità  j che  ritfovafi  in  quedi  animali  . Verfo'  ri 
tempo  del  loro  accoppiamento  , la  natura  gli 
arma  ciafehedano  d’  un  picciol  dajrdo  formato  di 
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trateria  dura  e crollacea  . (i)  Qualche  tempo 
dopo  qucfto  dardo  cade  da  se  Iteflb , fenza  dub- 
bio dopo  r ufo  a cui  ha  fervilo  . Ma  qual  è 
quell’  ufo  ? Qual  è 1’  uffìzio  di  queft’  organo  paf- 
feggiero  l Ha  forfè  bifogno  queft’  animale  sì 
freddo  e sì  lento  in  tutte  le  fue  operazioni  d’ 
effere  {limolato  da  quefte  punture  ? Perfone  ag- 
ghiacciate per  r età  , o che  aveano  i fenfi  ftu- 
piditi  , fecero  talvolta  ricorfo  a fimili  violenti 
mezzi , per  rifvegliar  in  loro  1*  amore . Sventu- 
'rati  ! che  tentate  d’  eccitar  col  dolore  fentimen- 
ti  che  nafcer  non  debbono  che  dalla  voluttà  j 
reftate  ne.l  letargo  e nella  morte  ; rifparmiate- 
vi  tormenti  cotanto  inutili  : non  ha  detto  mica 
Tibullo  che  Venere  fìa  nata  dal  voftro  fanguc 
(2)  . Bifognava  approfittarli  a tempo  opportuno  , 
de’  mezzi  fomminiftrativi  dalla  natura  per  effer 
felici:  o fe  ve  ne  liete  approfittati,  non  ne  fat- 
te maggior  ufo  di  quello  eh’  ella  vi  preferive . 
In  luogo  d’ irritar  le  fibre  del  voftro  corpo  * 
confolate  l’ anima  voftra  di  quello  eh’  ella  ha 
perduto . 

Sarelle  più  fcufabili  ancora  di  quel  giova- 
ne , 

(i)  Lyfter  de  Cochelis, 

(z)  In  fanguinem  natam 

Jn  Venerem  rapido  fentiat  effe  mari  * 

Tibull,  lib,  I»  Eleg»  II, 
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ne  , il  quale  per  un  bizzarro  innefto  di  fupef- 
flizione  e di  galanteria  fi  firaccia  con  millé 
colpi  la  pelle  fotto  gli  occhi  della  fua  Bella , 
per  darle  prove  de’  tormenti  che  pub  foffrire  per 
lei , e ficurezze  de’  piaceri  che  le  faria  gufiate  * 
Non  finirei  giammai , fe  favellar  rolefll  di 
tutto  ciò  che  gli  uomini  , fedotti  dagli  «netta- 
menti di  quella  paffiorie  , immaginati  fi  fono  per 
farne  eccedere  o prolungar  1’  ufo  . Innocente 
Chiocciola  , voi  fiete  forfè  la  fola  , per  cui 
quelli  mezzi  non  fono  colpevoli  , perchè  noni 
fono  in  voi  che  gli  effetti  dell’  ordine  di  natu- 
ra, Ricevete  , e rendete  mille  volte  i colpi  di 
que’  dardi , de’  quali  da  lei  fofie  armata  . Qiiel- 
li  eh’  ella  ha  riferbatò  per  noi , fono  tante  in- 
quietudini , e tanti  riguardi , 

Malgrado  il  privilegio  che  ha  la  Chioccio- 
la di  polfedere  congiuntamente  i due  feffl , non 
voile  natura  , che  fiar  potefiero  gli  uni  fenza 
degli  altri  ; tutti  due  fono  neceflarj  per  perpe- 
tuare la  fpezie  (i) . 

Ma  ecco  un  Ermafrodito  molto  più  perfet- 
to . Egli  è un  picciolo  infetto  troppo  comune 
ne’  nofiri  giardini , chiamato  da’  Naturalifii  Gor- 

goglìo- 

(i)  Mutui s animi s amante  amaniur . 

Catuli.  Garm.  LXIIL 
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gùgltone,  Senz’ alcuna  copula,  produce  il  fuo  fi- 
mile  , e partorifce  un’  altro  Gorgoglione  viven- 
te . Queflo  fatto  maravigliofo  non  dovrebbe 
meritar  credenza  , fe  non  foffe  flato  oflervato 
da’  pib  fedeli  Naturalifli  , e verificato  dal  Sig. 
Reaumur  , che  tutto  vede  in  natura  , ma  che 
non  vi  vede  mai  , che  quello  che  in  efla  vi  fi 
contiene  < 

Fu  prefo  un  Gorgoglione  nell’  atto  che  u- 
fcivà  dal  ventre  della  madre  o del  padre  ; fu 
con  diligenza  fepàrato  da  ogni  commercio  con 
alcun  altro  , e fu  nodrito  in  uri  vafo  di  vetro 
ben  chiufo:  fu  veduto  partorire  un  gran  nume- 
ro di  Gorgoglioni , Uno  di  quefli  fu  prefo  nell’ 
ufcire  che  faceva  dal  ventre  dei  primo  , e rin- 
chiufo  come  la  madre  : fec’  egli  ben  preflo  , com’ 
ella  , molti  altri  Gorgoglioni  . Si  ebbero  in 
tal  modo  cinque  generazioni  ben  avverate  fen- 
za  copula  alcuna  . Ma  quello  che  può  fembrare 
egualmente  maravigliofo  fi  è,  che  gli  fleflì  Gor- 
Mglioni , che  hanno  la  facoltà  di  generare  fenz* 
'^accoppiarli , s’ accoppiano  altresì  perfettathente  , 
quando  ne  hanno  vaghezza  (i). 

Quefli  animali  che  ne  producono  degli  al- 
tri , ftando  feparati  da  ogni  altro  animale  della 

loro 


(i)  Storia  degl’ Infetti  del  Reaumur,  pag.523. 
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loro  fpctie , fi  faran  .eglino  accoppiati  nel  ven- 
tre della  madre  loro  ? oppure  quando  un  Gor- 
goglione accoppiandofi  ne  feconda  un’  altro  , fe- 
conderebbe egli  forfè  molte  generazioni  tutte 
ad  un  tratto  r Qualunque  partito  che  prender  fi 
voglia,  qualunque  cofa  che  immaginare  fi  poffa -, 
ogni  forta  d’ analogia  vien  qui  certamente  violata  . 

Un  verme  acquatico  chiamato  Polipo  , ha 
modi  più  forprendenti  ancora  per  moltiplicarfi . 
Come  un  arbore  pullula  i fuoi  rami , così  pul- 
lula un  Polipo  i Tuoi  piccioli  Polipi  , i quali , 
dopo  efiere  pervenuti  ad  una  certa  grandezza  , 
fi  fiaccano  dal  tronco  che  gli  ha  prodotti  : ma 
fovente , prima  di  fiaccarfi , ne  hanno  già  egli- 
no prodotti  de’  nuovd  ; e tnttti  quefii  difeendenti 
di  diverfi  ordini  , dipendono  tutt’  infieme  dal 
Polipo  maggiore  . L’ illufire  Autore  di  quefie 
fcoperte  , efaminar  volle  , fe  la  generazione  na- 
turale de’  Polipi  fofle  quefia  , e fe  fi  fofiero  per 
r innanzi  accoppiati  . Impiegò  egli  per  afiìcu- 
rarfene  , i modi  più  indufiriofi  e più  afiidui  : 
proccurò  cautelarfi  centra  tutti  gl’  ingegnofi  firat- 
tagemmi  d’  amore  , che  gli  animali  più  fiupidi 
fanno  talvolta  porre  in  ufo  affai  meglio  de’  più 
fàgaci  . II  rifultato  di  tutte  le  fue  offervazioni 
ne  fu  , che  la  generazione  di  quefii  animali 
viene  effettuata  fenz’  alcun  accoppiamento . 
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Ma  qual  forprefa  potrebbe  quello  cagiona^» 
re  , quando  fi  faprà  qual  fia  1’  altra  maniera  di 
moltiplicare  de’  Polipi  ? Dovrò  io  parlare  di 
quello  prodigio , e verrà  egli  creduto  ? Sì , ella 
è cofa  refa  lìcura  da  fperienze  e tellimopianze , 
che  non  permettono  di  dubitarne  . Quello  ani- 
male, per  moltiplicarli,  non  ha  bifogno  che  d’ 
elfere  tagliato  a pezzi  : il  tronco  vicino  alla  fe- 
lla riproduce  una  coda  ; quello  a cui  la  coda  é 
rimalla  riproduce  una  tella  *,  e i tronchi  fenza 
tella  e fenza  coda,  riproducono  1’ una  c l’altra: 
Idra  affai  piò  maravigliofa  di  quella  della  fa- 
vola i fi  può  fenderla  in  lunghezza  , trinciarla 
in  tutt’  i modi  ; tutto  è ben  prello  riparato  • e 
ciafeheduna  parte  è un  nuovo  animale,  (i) 

Cofa  fi  può  mai  penfare  di  sì  llrana  fpczic 
dì  generazione  j di  quello  principio  di  vita  dif- 
fufo  in  ogni  parte  dell’  animale  ? Sarebbero  for- 
fè quelli  animali  tante  malie  d’  embrioni  tutti 
pronti  a fvilupparfi  , tollo  che  ne  venga  loro 
appianata  la  llrada  ? O ne  feguirebbe  per  vie 
feonofeiute  la  riproduzione  di  tutto  ciò  che  man- 
ca alle  parti  mutilate  ? La  natura , che  in  tutti 



(i)  Philolòph.  Tranfadl.  No.  567. 

E’  ulcita  In  luce  l’Opera,  in  cui  il  Sig.  Trembley 
rende  pubbliche  tutte  le  fue  feoperte  fopra 
quefti  Animali* 
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gli  altri  animali  ha  congiunto  il  piacere  all’a- 
zione che  li  moltiplica  , farebb’  ella  fentire  a 
quelli  qualche  fpezie  di  diletto , quando  vengo- 
no tagliati  a pezzi  ? 

CAPITOLO  xrr. 

Riflejfioni  /opra  i Sijlemi  degli  fvtlupp amenti  ^ 

La  maggior  parte  de’  Fifici  moderni  , tratti 
dall’  analogia  che  fi  fcorge  nelle  piante , 
dove  la  produzione  apparente  delle  parti , non 
è che  Io  fviluppamento  di  quelle  fiefle  parti  di 
già  formate  o ne’  femi  , o nelle  cipolle  ; nè 
comprender  potendo  come  un  corpo  organizza- 
to potelTe  efier  prodotto , vogliono  ridurre  co- 
telli  Fifici  tutte  le  generazioni  a’  femplici  fvi- 
luppamenti . Credettero  eglino  cofa  più  fempli- 
ce  il  fuporre,  che  tutti  gli  animali  d’ ogni  qua- 
lunque fpezie  fofiero  contenuti  belli  e formati 
in  un  folo  padre  , o in  una  fola  madre  , che 
ammettere  una  nuova  produzione . 

Io  non  obbietterò  loro , nè  1’  ellrema  pic- 
ciollezza  delle  parti  di  quelli  animali  , nè  la 
fluidità  de’  liquori  che  in  effe  circolar  vi  do- 
vrebbero : ma  io  chieggo  loro  permilfione  di 
penetrare  con  un  po’  più  d’  attenzione  nel  lor 
fentimento  , e di’  efaminare  , i.  Se  eib  che  fi 
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fcórge  nella  produzione  apparente  delle  piante , 
jGa  applicabile  alla  generazione  degli  animali  ? 
2.  Se  il  filìema  dello  fvìluppamento  , renda  la 
Fifica  più  chiara  , di  quella  che  ammette  le 
nuove  produzioni  ? 

' I ^ 

Quanto  alla  prima  quiftione  5 egli  è vero 
che  fi  feorge  nella  cipolla  del  Tulipano,  le  fo- 
glie e il  fiore  perfettamente  formati , e che  la 
fua  produzione  apparente  altro  non  è , che  un 
vero  fviluppamento  delle  fue  parti  : ma  a che 
ferve  1’  applicazione  di  quello  fenomeno , quan- 
do paragonar  fi  volefiero  gli  animali  alle  pian- 
te ? Forfè  ali’  animale  di  già  formato  ? Non  fa- 
rà in  tal  cafo  la  cipolla  che  il  Tulipano  me* 
defimo  j e come  mai  potrebbefi  provare  , che 
tutt’  i Tulipani  , che  doveffero  nafeer  da  quella, 
vi  folTero  contenuti  ì Quell’  efempio  adunque 
delle  piante,  fopra  il  quale  fi  fondano  tanto  co- 
telli  Fifici , altro  non.  prova  , fe  non  fe  efiervi 
uno  flato  per  la  pianta  , in  cui  la  fua  forma 
non  è ancora  fenfibilc  agli  occhi  noflri , ma  che 
non  ha  pertanto  bifogno , che  di  fvilupparfi,  c 
aggrandire  le  fue  parti , per  apparire  . E’  vero 
che  gli  animali  hanno  uno  flato  fomigliante  : ma 
egli  è prima  di  quello  flato  , che  converrebbe 
fapere  quel  eh’  effi  erano  ; finalmente  qual  certez- 
za avvi  qui  d’  analogia  fra  le  piante  e gli  animali  ? 
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Quanto  alla  feconda  quilìione  : fe  il  fìftema 
dèlio  fviluppamento  rende  la  Fifìca  più  lumino- 
fa  di  quello  ella  fi  fofle  coll’  ammettere  nuove 
produzioni  ; egli  è vero  che  non  fi  comprende 
come  in  ogni  generazione  fi  poffa  formare  un 
corpo  organizzato  , un  animale  : ma  compren- 
defi  forfè  meglio  come  quella  infinita  ierie  d’a- 
nimali contenuti  gli  uni  negli  altri  , Ca  fiata 
formata  tutt’  ad  un  tratto  Farmi  che  qui  ci  fia 
deir  inganno  , e che  fi  creda  rifolvere  la  diffi- 
coltà col  renderla  più  rimota . Ma  la  difficoltà 
fiefia  fempre  fufiìfie  , purché  non  fe  ne  incontri 
una  maggiore  nel  concepire  come  tutti  quelli 
corpi  organizzati  follerò  fiati  formati  gli  uni  ne- 
gli altri  , e tutti  in  un  folo,  che  nel  credere  ch^' 
eglino  non  fieno  formati  che  fuccelfivamente , 
Cartefio  credette  , come  gli  antichi  , che 
r uomo  folfe  formato  dalla  mefcolanza  de’  liquo- 
ri fparfi  da’  due  felTi . Quello  gran  Filofofo  nel 
fuo  Trattato  dell’  uomo , fi  è perfuafo  di  poter 
ifpìegare  , come  con  le  fole  leggio  del  moto  e 
della  fermentazione  , fi  formafie  un  cuore  , un 
cervello  , un  nafo  , un  pajo  d’  occhj  , ec. 

(i)  L’opinione  di  Cartefio  fopra  la  forma- 
zio- 

(0  L’  Uomo  di  Cartefio  , e la  fomu^ione  de] 

reto  p, 
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iìoné  del  feto  , mediante  il  mcfcuglio  dì  quelli 
due  femi  , ha  qualche  cofa  di  confiderabile  , e 
che  prevenir  potrebbe  a di  lei  favore  , fe  k 
ragioni  morali  poteflero  fpalleggiarla  . Impcr- 
^ ciocché  ninno  crederà  mai , eh’  egli  1’  abbia  ab- 
bracciata per  far  piacere  agli  antichf,  o per  non 
àver  faputo  inventare  qualche  altro  fidema . 

Ma  fe  fi  crede  , che  1’  Autore  della  natu- 
ra, non -abbandoni  alle  fole  leggi  del  moto  la 
formazione  degli  animali  : fe  fi  crede  neceffario  ^ 
eh’  egli  vi  ponga  immediatamente  la  mano  , c 
che  abbia  creato  da  principio  tutti  quelli  anima- 
li contenuti  gli  uni  negli  altri  , che  fi  guada- 
gnerà in  credere  che  abbiali  egli  formati  tutti 
nel  medefimo  tempo  } E cofa  perderà  là  Fifica 
col  penfare , che  non  fieno  gli  animali  che  fuc- 
ceffivamente  formati  ? Avvi  forfè  anche  per  Id- 
dio qualche  differenza  fra  il  tempo  , che  noi 
confideriamo  come  lo  lleffo , e quello  che  feorré 
per  fucceffione  ? 

C A P i f O L Ò XIIÈ 

Ragioni , che  provano , che  il  Feto  partecipa  eguale 
inente  del  Padre  , e della  Madre  « 

SE  non  fi  feorge  alcun  vantaggio  , àìcuria 
femplicità  maggiore  , nel  ^credere  che  gli 
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animali , avanti  la  generazione  fofTero  di  già 
formati  gli  uni  negli  altri  , che  nel  penfare 
che  quelli  lì  formino  a ciafcheduna  generazione  ; 
fe  il  fondo  della  cofa  , la  formazione  dell’ani- 
male , reda  per  noi  egualmente  inefplicabilc  : 
ragioni  fortilfime  fan  vedere  , che  ognuno  de’ 
due  felTi  vi  contribuifce  egualmente  . Il  barabiy 
no  che  nafce , ora  ralTomiglia  al  padre , ed  ora 
alla  madre  ; nafce  co’  loro  difetti , e con  le  lo- 
ro abitudini  , e fembra  che  ne  riporti  fino  1? 
inclinazioni  , e le  qualità  dello  fpirito  . Quan- 
tunque non  s’  incontrino  fempre  quelle  ralTomi- 
glianze  , effe  s’  incontrano  perb  anche  troppo 
fpeffo  , perche  fiavi  ragione  d’  attribuirle  ad  ef- 
fetto del  puro  accidente  : e fenza  dubbio  fon 
elleno  più  frequenti  di  quel  che  fi  crede  , tutto 
che  non  fi  poffa  fempre  offervarle . 

In  alcune  fpezie  differenti  , quelle  raffomi- 
glianze  fono  più  fenfibiii  , Se  un  uomo  nero 
fpofa  una  donna  bianca  , fembra  che  i due  ca- 
lori fieno  infieme  mefehiati  ; il  bambino  nafce 
olivallro  , e partecipa  delle  fattezze  del  padre 
e della  madre . 

Ma  in  alcune  fpezie  più  differenti , l’ alte- 
razione dell’  animale  eh’  è nato  , è ancora  più 
grande  . L’  afino  e la  giumenta  formano  un  ani- 
male , che  non  è nè  cavallo , nè  afino , ma  eh’  è 
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vifibilmente  un  comporto  di  tutti  due . E V al- 
tera7Ìone  è sì  grande  , che  gli  organi  del  mulo 
fono  inutili  alla  generazione . 

Sperienze  piu  avanzate  , e Copra  fpezie  più 
differenti  farebbero  veder  ancora  verifimilmente 
nuovi  mortri  . Tutto  concorre  a far  credere, 
che  r animale  che  nafce  , fia  un  comporto  de’ 
due  femi . 

Se  tutti  gli  animali  d’  una  fpezie  , fortero 
di  già  formati  e contenuti  in  un  Colo  padre , o 
in  una  fola  madre , offia  Cotto  la  forma  di  ver- 
mi , o Cotto  la  forma  di  ova  , come  fi  orterve- 
rebbero  quefte  alternative  di  raflbmiglianza  ? Se 
il  feto  forte  il  verme  che  nuota  nel  liquor  fe- 
minale  del  padre  , perchè  raffomiglierebbe  tal- 
volta alla  madre  ? S’  egli  non  forte  che  1’  ovo 
della  madre  , come  mai  raffomiglierebbe  al  pa- 
dre ? Il  puledruccio  di  già  bello  e formato  nell* 
ovo  della  giumenta  , nafcerebb’  egli  con  le  orec- 
chie d’  afino  , perchè  un  afino  averte  porto  le 
parti  dell’  ovo  in  movimento  ? 

Si  potrà  credere  o immaginare  , che  il 
verme  fpermatico  , perchè  farà  rtato  nodrito  dal- 
la madre  , debba  prendere  la  fua  rartomiglian- 
za  e le  fue  fattezze^  ì]  Sarebbe  affai  più  ridico- 
lo il  creder  querto , che  il  credere  che  gli  ani- 
mali raffomigliar  dovertero  agli  alimenti  , da’ 
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quali  fono  nodriti , o a’  luoghi  dove  fatto  avef*- 
fero  la  lor  dimora. 


CAPITOLO  xrv. 

Sijìemi  [opra  / Mojlri . 

Elle  Memorie  dell’  Accademia  delle  Scien- 


^ ze  , ritrovali  una  lunga  difputa  fra  due 
Uomini  celebri  , la  quale  , attefo  il  modo  con 
cui  combattevano  , non  farebbe  Hata  giammai 
decifa  , fenza  la  morte  d’uno  de’  combattenti . La 
quiftione  cadeva  fopra  i Moflri . In  tutte  le  fpe- 
zie , veggonfi  fovente  nafeere  animali  contraffat- 
ti ; animali  privi  di  alcune  parti , o che  hanno 
alcune  parti  più  del  bifogno  . Convenivano  i 
due  Anatomici  fopra  il  liflema  delle  ova  . Ma 
r uno  voleva  , che  i Moftri  altro  non  foffero , 
che  r effetto  di  qualche  accidente  fopravvenuto 
alle  ova  : 1’  altro  pretendeva  , che  ci  foffero 
delle  ova  originariamente  moffruofe  , le  quali 
conteneffero  moftri  altrettanto  ben  formati , 
quanto  perfetti  erano  egli  animali  contenuti 
nelle  altre  ova  . 

L’ uno  fpiegava  affai  chiaramente  come  i 
difordini  accaduti  nelle  ova  , faceffero  nafeer  i 
moftri  : baftava  che  alcune  parti  , nel  tempo 
della  loro  mollezza,  foffero  Hate  diftrutte  nell’ 
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ovo  da  qualche  accidente  , accib  nafeenfe  un 
Moflro  per  difetto^  un  bambino  mutilato.  L’ u-- 
nione  , ovvero  la  confufione  delle  due  ova  , 0 
de’  due  germi  d’ uno  fteffo  ovo  , produceva  i 
Moflri  per  eccejfo  , cioè  i bambini  che  nafeeva-» 
no  con  parti  fuperflue . Il  primo  grado  de’  mo-* 
flri  farebbe  due  gemelli  femplicemente  aderenti 
1’  uno  all’  altro , come  fe  ne  fon  talvolta  vedu- 
ti 4 In  quelli  non  farebbe  ftàta  dilirutta  veruna 
parte  principale  delle  ova  . xMcune  parti  fu- 
perficiali  del  feto , fquarciate  in  qualche  luogo  ^ 
e riunite  1’  una  all’  altra  , cagionato  avrebbero 
r adefione  de’  due  corpi  I moflri  da  due  tefle 
fopra  un  folo  corpo , o da  due  corpi  fopra  una 
fola  tcfla , non  farebbero  diverfi  da’  primi , che 
per  la  diftruzione  d’  un  maggior  numero  di  par» 
ti  in  uno  degli  ovi  : nell’  uno  tutte  quelle  che 
formavano  uno  de’  corpi  5 nell’  altro  , quelle  che 
formavano  una  delle  tefie  . Finalmente  un  bam- 
bino che  abbia  un  dito  di  più  , è un  moflro 
comporto  di  due  ova  , in  una  delle  quali  tutte 
le  parti,  trattone  il  dito,  fono  fiate  dirtrutte* 
L’ avverfario  più  anatomico  che  dicitore  ) 
fenza  lafciarfi  abbagliare  da  una  fpezie  di  luce 
che  fparge  quello  firtema  , non  obbiettava  che 
moflri , per  la  maggior  parte  da  lui  fparati , è 
ne’  quali  avea  egli  ritrovato  certe  mortruortcà, 

che 
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che  a parer  fuo  non  potevano  fpiegarfi  col  mez^ 
20  di  verun  difordine  accidentale  . 

Mentre  i ragionamenti  dell’  uno  tentavano 
di  fpiegare  quefti  difordini  ; i moftri  dell'  altro 
fi  andavano  moltiplicando  j ad  ogni  ragione  al- 
legata dal  Sig.  Lemery  , opponeva  Tempre  il 
Sig.  Winslow  qualche  nuovo  moftro  da  com- 
battere . 

; Finalmerue  furono  porte  a campo  le  ragio- 
ni raetafifiche  . Ritrovava  1’  uno  dello  fcandalo 
a penfare  , che  Iddio  averte  creato  de’  germi 
originariamente  mortruofi  ; 1’  altro  credeva , eh* 
egli  forte  un  limitare  la  potenza  di  Dio  , rertrin- 
ger  volendolo  ad  una  regolarità  ed  uniformità 
troppo  grande . 

Quelli  che  bramaffero  fapere  , ciò  eh’ è rta- 
to  detto  fopra  querta  difputa  , potran  confultar 
le  Memorie  dell’Accademia  (i). 

Un  celebre  Autore  Danefe  ha  avuta  un’  al- 
tra opinione  fopra  i Mortri  : egli  ne  attribuiva 
la  produzione  alle  Comete  . Ella  è una  cofa 
curiofa  , ma  molto  ignominiofa  per  lo  fpirito 
umano , il  veder  querto  gran  Medico  trattar  le 
Comete  come  tanti  abfcejji  del  Cielo  , e pre- 

fcri- 

(i)  Memorie  dell’ Accademia  Reale  delle  Scien- 
ze, anni  1714*  i733«  i734.  1738.  & ii\o. 
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fcrivere  una  regola  per  prefervarfi  dalla  lor  con* 
ragione,  (i) 

CAPITOLO  XV. 

Degli  accidenti  cagionati  dalla  fantafia  delle  Madri, 

IL  fenomeno  de’  moftri , de’  quali  abbiamo  fo- 
pra  finora  parlato  , fembrami  ancora  affai 
men  diffìcile  da  fpiegare  , che  quella  fpezie  di 
Moffri , prodotti  dalla  fantafia  delle  madri  ; qtie’ 
bambini  che  portano  irapreffa  la  figura  dell’  og- 
getto del  terrore  , dello  ffupore , o del  defiderio 
delle  medefime . Si  teme  per  ordinario , che  un 
negro  , una  bertuccia  , o qualunque  altro  ani- 
male , che  poffa  forprendere  , o fpaventare,  non 
fi  prefenti  agli  occhj  d’  una  donna  gravida  . Si 
teme  , che  una  donna  in  tale  flato  , defideri 
mangiar  qualche  frutto , o abbia  qualche  voglia 
che  non  poffa  appagare  . Si  raccontano  mille 
ftorie  di  bambini  che  portano  i contraffegni  di 
fiffatti  accidenti . 

Sembrami  che  quelli  che  hanno  ragionato 
fopra  quelli  Fenomeni  ne  abbiano  confufò  infie- 
rae  due  fpezie  affolutamente  diverfe . 

^ 

(i)  Thomae  Bartholini  , de  Cometa  , Confilium 
Medicum,  cum  Monftrorum  in  Dania  natorum  hL 
iloria . 
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Che  una  donna  alterata  da  qualche  paftìonC 
violente  , efpofta  a qualche  gran  pericolo  , o 
fpaventata  da  qualche  orribile  animale  , parto- 
rifca  un  figliuolo  difforme  , queffo  è faciliffimo 
da  comprendere . Avvi  certamente  fra  il  feto  e 
la  madre  , una  comunicazione  tanto  intima  è 
firettà  , che  ogni  qualunque  gagliardo  fcuoti- 
mento  della  madre  , può  non  folo  comunicarfi 
al  feto  , ma  cagionarvi  eziandio  notabili  difor- 
dini , a’  quali , benché  le  parti  della  madre  re- 
fifiano  , refifiere  tuttavia  non  poffono  le  parti 
del  feto , per  effere  ancora  troppo  tenere  e di- 
licate . Noi  veggiamo  , o proviamo  ogni  gior- 
no , qualcuno  di  quefii  moti  involontar; , che  fi 
comunicano  molto  piò  da  lung;  che  dalla  madre 
al  bambino  , che  porta  in  ferio  . Se  un  uomo 
che  mi  fia  camminando  dinanzi  sdrùcioia  , il 
mio  corpo  prende  naturalmente  l’ attitudine  , 
che  avrebbe  dovuto  prender  quefi’  uomo  per  non 
cadere . Noi  non  potremo  mica  effere  fpettato- 
ri  degli  altrui  tormenti  , fen^a  rifentirne  Urta 
parte , e fenza  provare  rivoluzioni  talvolta  af- 
fai piò  gagliarde  di  quelle , che  prova  colui  che 
foffre  il  ferro  e il  fuoco . Quefio  è un  legame  , 
con  cui  la  natura  ha  unito  gli  uomini  fra  dì 
loro  . Ella  non  li  rende  per  ordinario  pietofi, 
che  coi  far  loro  fentire  gli  fiefifi  mali  . II  pia- 
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cere  e il  dolore  fono  i due  Sovrani  del  mon- 
do . Senza  deli’  uno , pochi  pcnferebbero  a per- 
petuare la  fpezie  degli  uomini  : fe  non  fi  te- 
meffe  1’  altro , vi  farebbero  molti , che  non  vor- 
rebber  più  vivere . 

S’  è dunque  vero  quello  fatto  tante  volte  ri- 
ferito , che  una  una  donn^  abbia  partorito  un 
figliuolo  con  le  membra  rotte  negli  fielFi  luo- 
ghi, ne’ quali  le  avea  ella  vedute  rompere  a un 
malfattore  *,  quella  non  è cofa  che  abbiaci  mol- 
to a forprendere , come  neppure  tanti  altri  fat- 
ti della  llelfa  fpezie . 

Ma  non  bifogna  però  confondere  quelli  fatti 
con  quelli , che  prodotti  fi  pretendono  dalla  fan- 
tafia  della  madre  , che  imprime  nel  feto  la  fi- 
gura dell’  oggetto  da  cui  rimafe  atterrita , o del 
fruttò  che  bramò  di  mangiare  . Può  produr  fen- 
za  dubbio  il  terrore  difordini  ben  grandi  nelle 
parti  molli  del  fero  : ma  egli  non  raflbmiglia 
in  vciun  conto  all’  oggetto  , che  ne  fu  la  ca- 
gione . Crederei  piuttofio  che  la  paura  concepi- 
ta da  una  donna,  alla  villa  d’ una  tigre,  potef- 
fe  far  perire  interamente  il  fuo  parto , o farlo 
nafeere  con  difformità  ben  grandi  , che  lafciar- 
mi  perfuadere  , che  pofia  nafeere  un  banobino 
macchiato , o con  le  branche , quando  non  fof- 
fe  quello  un  effetto  dei  cafo  y che  non  avelfe  a 

far 
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far  nulla,  col  terror  della  tigre  . Così  pure  il 
fanciullo  che  nacque  ruotato  , è prodigio  molto 
fninore  di  quello  , che  nafcelTe  con  T impronto 
della  ciriegia  , che  avea  voglia  di  mangiar  la 
madre;  perchè  il  fentimento  che  prova  una  don- 
na per  la  voglia  , o per  la  .villa  d’  un  frutto  ^ 
non  raffomiglia  punto  all’  oggetto  eh’  eccita  un 
tal  fentimento  * 

Non  avvi  cofa  tuttavia  sì  frequerite  , quan- 
to lo  fcontrarfi  in  fffatti  fegni , che  pretendon- 
fi  formati  dalle  voglie  delle  madri  ^ Ora  eli’  è 
ima  ciriegia  , ora  egli  è un  grappolo  d’  uva  , ora 
tm  pefee . Io  ne  vidi  un  gran  numero  : ma  con- 
fcflb  di  non  averne  mai  veduto  alcuno  , che  non 
li  aveffe  potuto  facilmente  ridurre  a qualche  e- 
ferefeenza  , o a qualche  macchia  accidentale . Io 
vidi  per  fino  un  forcio  lotto  il  collo  d’ una  Gio- 
vine , la  di  cui  madre  aveva  avuto  paura  d’  uno 
di  quelli  animali  ; un  altra  portava  fopra  un 
braccio  un  pefee  , che  fua  madre  aveà  avuto  vo- 
glia di  mangiare  . Quelli  animali  femhrano  ad 
alcuni  perfettamente  delineati  : ma  in  quanto  a 
me  , r uno  riducevafi  ad  una  macchia  nera  e 
velluta  , della  fpezie  di  parecchie  altre  , che 
veggonfi  talvolta  fulle  guancie , e alle  quali  norì 
fi  dà  alcun  nome  , per  non  fapere  a qual  cofa 
ralTomigliarle  . Il  pefee  altro  non  fu  che  una 
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inacchia  bigia.  UafTcrzione  delle  madri,  lame- 
moria  che  hanno  d’ aver  avuto  tal  timore  , o 
tal  defiderio , non  debbono  molto  imbrogliarci  i 
non  fi  ricordan  elleno  d’ aver  avuto  quelli  defi- 
derj , o quelli  timori , fe  non  dopo  che  fgravate 
fi  fono  d’un  figliuolino  macchiato  ; la  lor  me- 
moria allora  fomminillra  ad  elTe  tutto  quel  che 
vogliono  , ed  è in  effetto  cofa  molto  difficile., 
che  nello  fpazio  di  nove  meli  una  donna  noil 
abbia  avuto  giammai  paura  di  qualche  animale, 
nè  volontà  di  mangiar  qualche  frutto , 


CAPITOLO  XVI. 


Difficoltà  /opra  i ftjlemi  delle  Ova , e degli 
Animali  fpermattei . 


Gli  è tempo  di  far  ritorno  al  modo  , con 


cui  fi  opera  la  generazione  . Tutto  quello 
che  abbiam  detto  , lungi  dal  rifehiarare  fiffatta 
.materia  , non  ha  forfe  fatto  , che  renderla  mag- 
giormente dubbiofa . I fatti  maravigliofi  da  tut- 
te le  parti  fi  fono  feoperti  , i fillemi  fi  fono 
moltiplicati  : e in  quella  sì  grande  varietà  d’ 
oggetti  , non  riefee  che  pih  difficile  il  ricono- 
feer  quello  che  fi  va  cercando . 

Conofeo  anche  troppo  i difetti  di  tutt’  i fi- 
demi  da  me  propodi  , per  -adottarne  qualcuno  : 
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ritrovo  troppa  ofcurità  fparfa  fopra  que/la  mal- 
teria , per  aver  coraggio  di  formare  qualche  fi- 
flema  . Io  non  ho  che  alcuni  penfieri  vaghi , 
che  propongo  piuttoilo  come  quidioni  da  efami- 
nare  , che  come  opinioni  da  feguire  ; io  non 
rimarrò  punto  forprefo  , nè  crederò  aver  ragio- 
ne di  dolermene  , fe  non  verran  ricevuti  . E 
dccome  è molto  più  difficile  lo  feoprir  la  ma- 
niera , con  cui  prodotto  venga  un  effetto  , che 
il  far  vedere  eh’  egli  non  è prodotto  , nè  in 
queda  , nè  in  quell’ altra  maniera  ; io  comin- 
cierò dal  dimodrare , che  non  potrebbefi  ragio- 
nevolmente ammettere  nè  il  fidema  delle  ova , 
nè  quello  degli  animali  fpermatici. 

Sembrami  adunque  , che  quedi  due  fidemi 
fieno  egualmente  incombatibili  con  la  maniera, 
con  cui  r Harvey  ha  veduto  formarfi  il  feto . 

Ma  sì  r uno  che  1’  altro  di  quedi  due  fide- 
mi  mi  fembrano  ancora  più  ficuramente  didrut- 
ti  dalla  radbmiglianza  del  parto,  ora  al  padre, 
ora  alla  madre  : e dagli  animali  bipartiti  che 
nafeono  dalle  due  fpecie  diverfe. 

Non  farebbe  forfè  sì  agevole  fpiegare , co- 
me pofla  un  Infante  raffomigliare  al  padre  , c 
alla  madre  , in  qualunque  modo  contribuifean 
eglino  alla  di  lui  generazione , ma  perchè  l’ In- 
fante raffomiglia  all’  uno  e all’  altra  , io  credo 
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che  concluder  fi  poffa , che  sì  1’  uno  che  T altra 
abbiano  avuto  egual  parte  alla  di  lui  forma- 
zione . 

Non  ifiaremo  qui  a ripetere  T opinione 
deir  Harvey  , che  paragonava  il  concepimento 
dell’Infante  nella  matrice,  al  concepimento  del- 
le idee  nel  cervello  . Quello  che  difle  fopra  di 
ciò  quello  grand’  uomo  , non  pub  fervire  che  a 
far  conofcere  quanto  difficile  egli  ritrovava  que- 
lla materia  ; o a far  afcoltare  con  maggior  pa-» 
zienza  tutte  l’ idee , che  propor  fi  poflbno  , per 
quanto  Arane  elle  fieno . 

Quello  che  fembra  averlo  piò  imbarazzato  , 
e ridotto  a fare  un  tal  paragone  , fi  è fiato  il 
non  aver  giammai  ritrovato  il  feme  del  Cervo 
nella  matrice  della  Cerva  , onde  ne  conclufe , 
che  il  feme  non  v’  avea  ingreflb . Ma  avea  egli 
ragione  di  così  concludere?  Gl’  intervalli  di  tem- 
po , eh’  ei  pofe  fra  1’  accoppiamento  di  quelli  a- 
nimali  /e  la  lor  incifione  , non  farebbero  fiati 
per  avventura  molto  piò  lunghi  di  quello  ab- 
bifognava , acciò  la  piò  gran  parte  del  feme  en- 
trato nella  matrice  avefle  tempo  d’  ufcirfcne , 
o d’  efierne  afibrbito  ? 

L’  cfperienza  di  Verheyen  , la  qual  prova 
che  il  feme  del  mafehio  entra  talvolta  nella  ma- 
trice , ferve  quafi  di  prova  , eh’  egli  v’  entra 
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Tempre , ma  che  vi  refta  rare  volte  in  quantità 
sì  grande  che  bafti  per  potervelo  ravvifare  . 

Non  avrebbe  potuto  ofTervare  l’ Harvey  ^ 
che  una  quantità  fenfibile  di  Teme  : e perchè 
non  ritrovò  nella  matrice  quella  quantità  di  Te- 
me , egli  non  può  aver  fondamento  veruno  d’ 
aflicurare  j che  non  ve  ne  fofTero  Hate  alcune 
goccie  fparfe  fopra  una  membrana  di  già  tutta 
d’  umidità  intonacata  . Quando  la  piò  gran  parte 
del  feme  ritornalTe  fubito  ad  ufcire  dalla  ma- 
trice ; quando  ancora  non  ve  n’  entraffe  che  po- 
chifTimo  , quello  liquore  mefcolato  con  quello 
che  fparge  la  femmina,  è forfè  anccora  piò  del 
bifogno  , per  dar  1’  origine  al  Feto . 

Chieggo  adunque  perdono  a’  Filici  moderni , 
fe  io  non  polTo  ammettere  i lìHemi , con  tanto 
ingegno  da  loro  immaginati  . Imperciocché  io 
non  fono  di  quelli  che  credano  , che  lìa  un  avan- 
zare la  Fifica , attenendofi  a un  fiHema  ad  onta 
ancora  di  qualche  fenomeno  , che  le  folle  evi- 
dentemente contrario  j e che  avendo  olTervato 
qualche  luogo  che  necelfariamente  minaccia  la 
rovina  dell’  edificio  , jìnlfcono  tuttavia  d’ innal- 
zarlo ; e vi  vanno  ad  abitare , come  s’  egli  fof- 
fe  il  piò  lodo . 

Malgrado  le  pretefe  ova  , malgrado  i mi- 
nutilTimi  animali  che  nel  liquor  fcminale  fi  of- 
fe r- 
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fef’vàno  ; io  non  so  , fe  convenga  abbandonare  la 
dottrina  degli  Antichi  l'opra  lalnanicra  j con 
cui  fi  forma  la  generazione  j dottrina  , a cui  le 
fperienze  dell’  Harvey  fono  affai  conformi  ; Olian- 
do noi  crediamo  j che  gli  Antichi  non  abbiano 
avuto  che  tale  o tale  opinione  , per  non  aver 
eglino  fatto  gli  fefli  progreffi  che  abbiam  fat- 
to noi  ; dovremmo  penfar  piuttoflo  il  contrario^ 
e credere,  che  T efperienze  d’ un  tenipo  più  ri- 
moto , aveffero  fatto  comprender  loro  T infufE- 
cicnza  de’  fifleini , che  tanto  ci  appagano . 

Egli  è ben  vero,  che  quando  dicefi,  che  il 
feto  è formato  dalla  mefcolanza  d’ ambidue  i 
lemi  , non  fi  giugne  ancora  a fpiegare  fiffatta 
formazione  . Ma  l’ofcurità  che  rimane  , non 
dev’  effere  imputata  alla  maniera  del  noftro  ra- 
gionare. Qiiegli  che  brama  conofeere  un  ogget- 
to troppo  lontano  , benché  noi  difeuopra  che  con- 
fufamente  , riefee  meglio  di  colui  che  vede  con 
più  difiinzione  ,•  altri  oggetti  diverfi  da  quello . 

Quantunque  io  abbia  un  infinito  rifpetto 
per  Cartefio  , e creda  , come,  lui  , che  il  feto 
fia  formato  dalla  mefcolanza  d’  ambidue  i femi , 
non  poflTo  tuttavia  perfuaderini , che  niuno  gof- 
fa efere  foddisfatto  della  fpiegazione  che  ile  dà 
egli  j nè  che  fpiegare  fi  poffa  con  intelligibii 
meccanica  , come  fia  formato  l’ animale  dalla 
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«icfcolanza  de’  due  liquori . Ma  benché  noi  pe* 
nctrar  non  poffiamo  il  modo , con  cui  fi  forma 
ccrtcfto  prodigio , io  noi  credo  però  niente  men 
certo  e ficnro  ♦ 

CAPITOLO  xvir. 

Conghìetture  /opra  la  formazione  del  feto  . 

IN  quella  ofcurità  fulla  maniera  della  forma- 
zione del  feto  , mediante  il  mefcuglio  de’  due 
liquori , ritroviamo  alcuni  fatti  da  poterfi  forfè 
con  più  ragione  paragonare  alla  prefente'  ipote- 
fi  , che  r cfempio  del  concepimento  delle  idee 
nel  cervello . Quando  fi  mefcolano  infiemc  deli’ 
argento  e dello  fpirito  di  nitro  col  mercurio  e 
con  r acqua  , le  parti  di  quelle  materie  vanno  da 
se  ftelTe  a difporfi  per  formare  una  vegetazione 
tanto  fomigUante  ad  un  albero  , che  non  fi  è 
potuto  negargliene  il  nome  (i). 

Dopo  la  feoperta  di  quella  maravigliofa  ve- 
getazione , ritrovate  ne  furono  parecchie  altre  ; 
r una  che  ha  ’l  ferro  per  bafe , imita  così  bene 
un  albero , che  vi  fi  vede  non  folamente  e tron- 
co e rami  e radici  , ma  fino  le  foglie  e le 

frut- 
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irtittà  (i)  ; Che  miracolo  farebbe  nlaì  qiléfto  ^ 
fe  una  tal  vegetazione  fi  formalTe  lungi  dalla 
hoftra  villa  ! La  fola  afiuefazione  ditninuifee  il 
maravigliofo  della  maggior  parte  de’  fenomeni 
della  natura  (a) . Si  crede  che  lo  fpirito  li  com- 
prenda j quando  gli  occhi  vi  fono  afiuéfatti  : ma 
per  il  Filofofo  la  difficoltà  fulfifie . E tutto  quel- 
lo eh’  egli  dee  concludere  fi  è , che  vi  fono  al- 
cuni fatti  certi , de’  quali  non  potrebbe  conofee- 
re  le  cagioni  5 e che  non  gli  furono  dati  i fen- 
fi , che  per  umiliare  il  fuo  fpirito . 

Non  potrebbefi  rivoeare  in  dubbiò  , che  non 
fi  ritrovafiero  ancora  molte  altre  confimìli  pro- 
duzioni , fe  fi  eercalfero  ^ o forfè  quando  nepput 
fi  penfalfe  a cercarle  . E benché  quelle  fembfi« 
tio  meno  organizzate  de’  corpi  della  maggior 
parte  degli  animali  , non  potrebber  cileno  per 
avventura  dipendere  da  Urta  lleffa  meccanica , è 
da  alcune  leggi  fomiglianti  ? 

Ballerebbero  le  leggi  ordinarie  del  mòto^ 
0 converrebbe  chiamar  in  foccorfo  nuove  forze  t 
Quelle  forze,  per  quanto  fieno  iricórtiprert- 
fibili  j fembra  che  abbiano  penetrato  fino  nell* 

Acea^ 

- - I li É ■ - ’ — > 

(i)  Vedete  le  Memorie  dell’  Accademia  Realò 
delle  Scienze  ànn.  1706.  pag.  415. 

(z)  Hon  In  miracelo  ejì , euni  prlmttm  in  no^ 

tìtinin  v$nitì  C.  Plin.  Nat,  Hill.  lib.  7*  czpi  t/ 
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Accademia  delle  Scienze  , dovè  fi  pe^n  tanto 
le  nuove  opinioni , prima  di  riceverle  . Uno  de’ 
più  illuftri  Membri  di  quella  Compagnia  , la  di 
cui  perdita  farà  dalle  feienze  per  lungo  tempo 
^;ompianìa  (i)  j uno  di  quelli  che  auea  penetrato 
più  addentro  ne’  fecreti  della  natura  , avea  com- 
prefa  la  difficoltà  di  ridurne  le  operazioni  alle 
leggi  comuni  del  moto  , cd  era  fiato  obbligato 
a ricorrere  a certe  forze  , che  fiimb  egli  , eh’ 
efier  potefiero  più  favorevolmente  ricevute  Cotto 
il  nome  di  Relazioni  , ma  Relazioni  che  fan- 
no , che  ogni  qualvolta  due  fojlanze  , che  hanno 
qualche  difpojizione  a congiungerfi  /’  una  con  /’  aU 
tra  , fi  ritrovano  unite  infieme  ; fe  ?ie  fopraggttm- 
ge  una  terza  che  abbia  relazione  maggiore  con  /’ 
una  delle  due , ella  va  ad  unirvift , facendo  ritira 
Xar  /’  altra  (2)  . 

Non  poflb  difpenfarmi  dall’  avvertire  in 
quello  luogo  , che  quelle  forze  e quefie  relazio- 
ni non  fono  altra  cofa  che  quella  , che  dai  Fi- 
lofofi  più  ardimentofi  vieti  chiamata  Attrazione, 
Quello  antico  termine  riprodotto  a’  nofiri  gior-? 
ni , fpaventh  a prima  giunta  i Fifici , i quali  cre- 
devano di  poter  ifpiegare  fenza  di  elfo  tutt’  i 

feno- 
li) Il  Geofroy. 

(i)  Memor,  dell’  Accad,  delle  Scienze  an.  1718, 
pa^,  102, 
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fenomeni  della  natura  . Gli  Agronomi  furono 
quelli  cfte  comprefero  i primi  il  bifogno  d’  un 
nuovo  principio  , per  li  moti  de’  corpi  celefti , 
c che  credettero  d’  aver  ifcoperto  in  quelli  mo- 
ti medefimi . La  Chimica  ne  riconobbe  pofcia  la 
necelTità  , c i Chimici  più  celebri  de’  noftri  tem- 
pi , ammettono  1’  attrazione  , e 1’  eilendono  piìi 
lungi  di  quello  che  abbiano  fatto  gli  Agronomi . 

Se  quella  forza  elìlle  in  natura  , per  qua! 
ragione  non  potrebb’  ella  aver  luogo  nella  for- 
mazione del  corpo  degli  animali  ? Che  fianvi  in 
ciafcheduno  de’  femi  alcune  parti  dellinate  a for- 
mar il  cuore  , la  fella , gl’  intellini  , le  braccia 
e le  gambe  ; e che  ognuna  di  quelle  parti  ab- 
bia maggior  relazione  d’  unione  con  quella  , che 
per  la  formazione  dell’  animale  dev’  elTere  la 
fua  vicina  , il  feto  fi  formerà  : e fe  folfe  mille 
volte  ancora  più  organizzato  di  quelld  eh’  egli 
è in  effetto  , non  tralafcierebbe  tuttavia  di  for- 
marli , 

Non  fi  dee  credere  , che  non  vi  fieno  ne’ 
due  femi , che  le  parti  precifamente  , che  for- 
mar debbono  il  feto , o quel  numero  di  feti  che 
dee  portare  là  femmina  ; ognuno  de’  due  felT» 
ne  fomminillra  fenza  dubbio  molto  più  del  bi- 
fogno . Ma  le  due  parti  che  debbono  toccarli , 
elfeado  una  volta  unite  , una  terza  che  avreb- 

E 4 
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' bc  potuto  afpirare  alla  ftefla  unione  , non  ritro* 
va  piìi  il  Tuo  porto  , e fe  ne  rerta  inutile  . Quin, 
di  nafce  , che  mediante  querte  iterate  operazio- 
ni j vien  r infante  formato  delle  parti  del  pa- 
dre e della  madre  , e porta  fovente  feco  con* 
traflegni  vifibili  ch’egli  partecipa  dell’uno  e 
dell’  altra . 

Se  ogni  parte  è unita  a quelle  , eh’  elTef 
debbono  le  fue  vicine  , e non  ad  altre  , l’ in- 
fante nafce  nella  Tua  perfezione  « Se  alcune  par- 
ti fi  ritrovano  troppo  lontane  , o d’  una  forma 
troppo  poco  conveniente  , o troppo  deboli  di 
relazione  d’  unione  , per  unirfi  a quelle  , alle 
quali  debbon  cflere  unite , nafce  allora  un  Mo- 
flro  per  difetto . Ma  fe  fuccede  che  alcune  parti 
fuperfìue  ritrovino  ancora  il  lor  porto  , e va- 
dino  ad  unirfi  alle  parti  , T unione  delle  quali 
era  di  già  fufficiente  , ecco  apparire  un  Mojìro 
per  eccejfo  t 

Una  olfervazione  fopra  quell’  ultima  fpezie 
di  Mortri  j è tanto  favorevole  al  nortro  firtema  , 
che  fembra  elferne  una  dimortrazione  . E que-* 
Ila  fi  è , che  le  parti  fuperflue  fi  ritrovano  fem- 
pre  ne’  luoghi  rtefli  , ove  fi  ritrovano  le  parti 
necertarie  . Se  un  Mortro  ha  due  tede , fono  tut- 
te due  collocate  fopra  uno  rtelTo  collo  , o fopra 
r unione  di  due  vertebre  j s’  egli  tia  due  corpi , 

fon 
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fori  eglino  congiunti  nella  ftefla  maniera  . Vi 
fono  pstrecchj  efempj  d’  uomini  che  nafeono  con 
qualche  dito  dippiù  ; ma  quello  ritrovali  fempre 
o alla  mano  , o al  piede  . Ora  , fe  fi  vuole  , che 
quelli  Mollri  fieno  il  prodotto  dell’  unione  del- 
le due  ova  ^ o de’  due  Feti , potralfi  credere  che 
quella  unione  fi  faccia  in  tal  modo  j che  le  fo- 
le parti  dell’  uno  de’  due  , che  fi  confcrvano  , fi 
ritrovino  fempre  fituate  negli  llclfi  luoghi  j ove 
fituate  fono  le  parti  fomiglianti  di  quello  , che 
non  ha  fofferta  alcuna  dillruzionc  ? Io  vidi  una 
maraviglia  più  deeifiva  ancora  fopra  sì  fatta  ma- 
teria , cioè  uno  fcheletro  d’  una  fpezie  di  gigan- 
te, che  non  avea  altra  deformità,  che  una  ver- 
tebra di  più  del  folito , fituata  nella  ferie  delle 
altre  vertebre , e che  formava  con  elTa  una  llef- 
fa  fpina  (i)  . Potralfi  credere'  o penfare  , che 
quella  vertebra  fia  il  rimanente  d’ un  feto? 

Se  fi  vuole  che  i Mollri  nafeano  da  germi 
originariamente  mollruofi , la  difficoltà  farà  ella 
minore  ? Perchè  i germi  mollruofi  olTervan  egli- 
no quell’ordine  nella fituaziooe  delle  lor  parti? 

per+ 


(i)  Quello  Scheletro  il  più  lìngolare  che  fia  for- 
fè al  mondo , ritrovafi  nel  Teatro  Anatomico  delf 
Accademia  Reale  delle  Scienze  e ftelie  Lettere 
di  Prulfia. 
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perchè  non  ritrovano  mai  orecchie  ai  piedi , nè 
dita  alla  tefla  . 

In  quanto  a’  Moftri  umani  con  teOa  di  gat- 
to , di  cane  , di  cavallo  , ec.  afpetterb  di  averne 
veduto  per  ifpiegare  come  poffano  efler  prodot- 
ti . Io  ne  ho  efaminato  molti  , che  paOavano 
per  tali  ; ma  tutto  riducevafi  ad  alcuni  linea- 
menti deformi  : non  ho  mai  ritrovato  in  al- 
cun individuo  veruna  parte  che  apparteneffc  in- 
contraftabilmente  ad  un’  altra  fpezie  che  alla 
fua  : e fe  mi  fojTe  fatto  vedere  qualche  Mino- 
tauro , o qualche  Centauro , io  li  crederei  piut- 
tofto  impoflure  che  prodigi  • 

Sembra  che  l’ idea  che  noi  proponiamo  ful- 
la  formazione  del  Feto  , pofla  foddisfarc  affai 
meglio  d’  alcun’  altra  , ai  fenomeni  della  gene- 
razione ; alla  raflbmiglianza  dell’  infante  tanto 
al  padre  quanto  alla  madre  5 agli  animali  mirti 
che  nafcono  da  due  fpezie  diverfe  ; a’  Mortri 
tanto  per  eccertb  , quanto  per  difetto  ; finalmen- 
te quella  idea  fembra  la  fola  che  furtfirter  poffa 
colle  ortervazioni  dell’Harvey, 


CA- 
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CAPITOLO  XVIII. 

Qongh’ietture /opra  P ufo  degli  Animali  fpermati ci , 

Ma  cola  diverranno  que’  piccioli  animali , 
che  fi  difcuoprono  col  microfcopió  nel 
feme  del  mafchio  ? Noi  non  imiteremo  quelli 
Anatomici  che  ne  hanno  negata  1’  efiilenza  : con- 
verrebb’  edere  troppo  ignoranti  dell’  ufo  del  mi- 
crofcopio  , per  non  ravvifarli  ; ma  noi  podìa- 
mo  ignorare  il  loro  uffizio  . Non  potrebbero 
edere  di  qualche  ufo  per  la  produzione  dell’ 
nimale  , fenza  edere  f animale  medefimo  ? Chi 
sa  , che  non  fervano  a porre  foltanto  i liquori 
prolifici  in  moto  ; ad  avvicinare  ih  tal  modo  le 
parti  troppo  lontane  , ed  a facilitare  1’  unione 
di  quelle  che  debbono  unirli , facendole  prefen- 
tare  diverfamente  le  une  verfo  le  altre . 

Ho  cercato  parecchie  volte  con  un  eccellen- 
te microfcopio  , fe  vi  fodero  animali  nel  liquo- 
re che  fparge  la  femmina  ; ma  non  ne  ho  ve- 
duto . Non  ardirei  tuttavia  afficurare  che  non 
ve  ne  fodero , Oltre  il  liquore  eh’  io  confiderò 
come  prolifico  nelle  femmine , che  non  è forfè 
che  in  picciola  quantità  , e che  forfè  non  rife- 
de nella  matrice  j altri  ede  ne  fpargono  , fopra 
} quali  poffiamo  ingannarci  ^ e mille  circolUnze 

ren- 
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renderanno  fempre  quefta  fperienza  dubBiofàj 
Ma  quando  vi  foflero  animali  nel  féme  della 
femmina , non  farebber  eglino  che  lo  fteflb  uf- 
ficio che  fanno  in  quello  dell’  uomo . E fe  noil 
ve  ne  fono , que’  dell’  uomo  probabilmente  ba- 
dano per  agitare  e confondere  infieme  i due 
liquori  < 

Non  vi  ftupite  dell’  ufo  , a cui  s’ immagi- 
niamo , eh*  effer  poflano  desinati  gli  animali 
fpermatici  : impiega  talvolta  natura  nella  pro^ 
dazione  delle  opere  fue , oltre  i fuoi  principali 
agenti  , anche  minidri  fubalterni  . Nelle  Ifole 
dell’  Arcipelago  allevafi  con  gran  cura  una  fpe- 
zie  di  Mofeherini , che  s’  affaticano  a far  feeort*- 
dare  i fichi  (i).- 


V Fini  della  Prima  Parte  i 


DEl- 

(i)  Leggete  il  Viaggio  di  Levante  del  Tournefort . 


/ 


77 


DELLA 

VENERE  fisica; 

PARTE  SECONDA 
Varietà’  della  specie  Umana. 

CAPITOLO  1. 

Dìjlrtbuzìone  delle  differenti  razze  d'  uomini , fe- 
condo le  differenti  parti  della  terra,  (i) 

QE  i primi  uomini  bianchi , che  ne  videro  de’ 
^ neri , gli  aveflero  ritrovati  ne’  bofehi , non 
avrebbero  forfè  dato  loro  il  nome  di  uomini , 
Ma  quelli  che  ritrovati  furono  in  Città  valle , 
governati  da  faggie  Regine  (2)  , e che  fiorir 
facevano  le  arti  e le  feienze  , in  tempi  , ne* 
quali  quafi  tutti  gli  altri  popoli  erano  barbari , 
farebbe  fiato  probabile  , che  quelli  Neri  non 
avellerò  voluto  confiderare  i Bianchi  come  lo- 
ro fratelli . 

Dal  tropico  del  Cancro  fino  al  tropico  del 
Capricorno  , tutti  gli  abitatori  dell’  Africa  fo- 
no neri  . Non  folo  fono  differenti  dagli  altri 
uomini  nel  colore  , ma  eziandio  nelle  fortezze 
def 

(i)  Vedete  qui  in  fine  il  Capitolo  li.  del  Sig.  di 
Voltaire  fullo  fteflb  foggetto. 

(2}  Diodoro  di  Sicilia  lib.  3, 
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del  volto  ; i lor  nafi  larghi  e fchiacciati , le  lor 
labbra  gonfie,^  e la  lana  che  hanno  fui  capo  iri 
luogo  di  capelli  , fcmbrano  coflituire  una  nuo- 
va fpezie  di  uomini  (i) 

Se  fi  allontaniamo  dall’  Equatore  vcrfo  il 
Polo  Antartico,  il  Nero  fi  va  rifchiarando , ma 
la  bruttezza  vi  refia  : ritrovali  in  quella  parte 
quella  rozza  nazione  che  abita  la  punta  meri- 
dionale dell’Africa  (2). 

Se  rimontiamo  verfo  1’  Oriente , ritrovere- 
mo popoli  con  fattezze  pili  dolci  e più  regola- 
ri , ma  che  fono  di  color  tanto  nero  , quanto 
quello  dell’  Africa  . 

Dopo  di  quelli , avvi  una  gran  nazione  di 
color  arficcio  , che  fi  dillingue  dalle  altre  per 
gli  occhi  lunghi , flretti  ed  obbliquamente  firuati . 

Se  palTiamo  a quella  valla  parte  di  mondo , 
che  fembra  feparata  dall’  Europa  , dall’  Africa  , 
e dall’  Alia , ritroveremo  fenza  dubbio  non  po-. 
che  nuove  variazioni . Non  vi  fono  uomini  bi- 
anchi quella  terra  popolata  da  nazioni  rolfic- 
cie  e diverfificate  da  mille  colori,  vien  termina- 
ta verfo  il  Polo  Antartico,  da  un  capo  , e da 
' alcu- 

(1)  JEtlopem  mnculant  orbem  , tenebtlfqut  figurant 
Per  fujcas  homlnum  gentes. 

Mani!,  lib.iv.  v.  723. 

(2)  Gii  Ottentoti. 
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alcune  Ifole  , che  abitate  fi  credono  da  Giganti  < 
Se  fi  vuol  predar  fede  alle  relaxioni  di  molti 
viaggiatori  , ritrovafi  in  queda  edremità  dell^ 
America  una  razza  d’  uomini  , quafi  il  doppio 
piu  alti  di  noi . 

Prima  di  ufeire  dal  nodro  continente  , do- 
vevam  parlar  d’  un’  altra  fpezie  d'  uomini  moltd 
da  quedi  diverfa  . Gli  Abitatori  dell’  edremità 
fcttentrionale  dell’  Europa  fono  i più  piccioli 
di  tutti  quelli  che  noi  conofciamo  ; i Lapponi 
a fettentrione , i Paragoni  à mezzogiorno  fenl- 
bran  elTere  i termini  edremi  della  razza  degli 
uomini , 

Io  non  finirei  sì  predo , fe  fevellar  voleCTi 
degli  abitatori  dell’  Ifole , che  s’ incontrano  nel 
mare  dell’  Indie  , e di  quelle  che  fi  ritrovano 
nel  vado  Oceano  , che  riempie  l’ intervallo  fra 
l’Afia  e l’America  . Ogni  popolo  , ogni  na- 
zione ha  forma  e linguaggio  particolare  (i). 

Se  fi  fcorrefi'ero  tutte  qued’  Ifole  , ritrove- 
rebbonfi  forfè  in  alcune  , abitatori  che  c’  ini- 
broglierebbero  adai  più  de’  Negri  ; a’  quali  du- 
reremmo fatica  a ricufare  o a dare  il  nome  d* 
Uomini . Gli  abitatori  de’  bofchi  di  Borneo , de’ 

quali 

(i)  Addefonostotldemuocum  , totlàem  infere  lingua  , 

Et  mores  fro  forte  partes , vitufquc  locarum . 

Manil.  lib.  IV.  v.  731. 
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quali  parlano  divertì  viaggiatori  , tanto  fimili 
per  altro  agli  uomini,  ne  penfan eglino  in  di- 
verfa  maniera  pe^-sÉ^  le  code  di  fcimia  ? E 
quello  che  non  p è fatto  dipendere  nè  dal  bian- 
co , nè  dal  nero  , dipenderà  egli  dal  numero 
delle  vertebre  ? 

In  queir  Iftmo  che  fepara  il  mare  del  Set- 
tentrione dal  mar  pacifico  , dicefi  (i)  che  fi  ri- 
trovano uomini  pih  bianchi  di  tutti  gli  altri 
che  noi  conofciamo  : i loro  capelli  prefi  verreb- 
bero per  la  piu  candida  lana  ; i loro  occhi  trop- 
po deboli  per  refiftere  alla  luce  del  giorno  non 
fi  aprono  che  nell’  ofcurità  della  notte  . Son 
eglino  nel  genere  degli  uomini  quel  che  fono 
fra  gli  uccelli  le  nottole  e i gufi  , Quando  1’ 
aftro  dei  giorno  è fparito  , ed  ha  lafciato  natu- 
ra in  lutto  e filenzio  ; quando  tutti  gli  altri  a- 
bitanti  della  terra  , opprefli  dalle  fatiche  , o 
fianchi  da’  piaceri  , fi  danno  in  preda  al  fonno , 
il  Dairo  fi  rifveglia  , loda  i Dei  , fi  rallegra 
della  perdita  d’  una  luce  infoffribile  , c viene 
riempiere  il  vuoto  della  natura  . Afeolta  le  Ari- 
da della  Civ*etta  co*  lo  ficfib  diletto  , con  cui 
il  pafiorc  delle  nofire  contrade  gode  il  canto 

dell’ 


(i)  Viaggio  del  Vvafer  . Dcfcrizione  deiriftmo 
deir  America  » 
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deir  Allodola  , quando  fu  i primi  albori  del  gior- 
no , fuor  di  villa'  dello  Sparviere  , fembra  ella 
girfcne  a cercar  frallc  nubi  il  giorno  non  an- 
cora fulla  terra  comparfo  : ella  mifura  col  bat- 
timento deir  ali  la  cadenza  de’  fuoi  garriti  ; el- 
la s’  alza  , e lì  perde  nell’  aria  ; la  fi  ode  anco- 
ra , benché  più  non  fi  vegga  : i fuoi  confcenti 
di  già  refi  indillinti , ifpirano  una  delliziofa  te- 
nerezza; quello  momento  riunifce  la  tranquilli- 
tà della  notte  co’  piaceri  del  giorno  . Spunta  il 
Sole  : vien’  egli  a ricondur  fulla  terra  il  moto 
e la  vita , a fegnar  le  ore  , e a dellinarc  le  di- 
verfe  occupazioni  agli  uomini  . I Dairi  non  i- 
llanno  attendendo  quello  momento  : tutti  allora 
fono  ormai  ritirati  . Può  ben  darli , che  fe  ne 
ritrovino  ancora  alcuni  a tavola  , i quali  dopo 
averfì  caricato  lo  llomaco  di  manicaretti , fi  con- 
fumino lo  fpirito  in  frizzi  e motteggi  • Ma  i[ 
folo  uomo  ragionevole  che  veglia  , è quegli  che 
attende  il  mezzogiorno  per  un  appuntamento  : 
quella  è T ora  , che  a favor  della  luce  più  viva , 
egli  dee  ingannare  la  vigilanza  d’ una  madre, 
e introdurli  in  cafa  della  fua  timida  amante  . 

Il  fenomeno  più  confiderabile  , e la  legge 
più  collante  , fopra  il  colore  degli  abitanti  del- 
la terra  , fi  è , che  tutto  quell’  ampio  tratto  che 
cinge  il  globo  dall’ Oriente  all’ Occidente  , e 

F che 
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che  chiamafi  Zona  torrida  , non  è abitato  che 
da’  popoli  neri  , o molto  bruni  . Malgrado  le 
interruzioni  cagionatevi  dal  mare  , fcorrcndo 
Tempre  queflo  tratto  a traverfo  deil’  Africa , 
dell’  Afia  , e dell’  America  , tanto  nelle  ifole , 
quanto  nel  continente , non  fi  ritrovano  che  na- 
zioni nere  : mentre  quegli  uomini  notturni , de’ 
quali  abbiam  favellato  , e alcuni  altri ohe  na- 
fcono  talvolta  bianchi , non  meritano  d’  efferne 
eccettuati . 

Allontanandoli  dall’Equatore  , il  colore  de’ 
popoli  fi  va  rifchiarando  . Egli  è ancora  affai 
bruno  di  là  dal  Tropico  ; e non  ritrovafi  affat- 
to bianco  , che  coll’  avanzarli  verfo  la  Zona 
temperata  . In  effetto  alle  effremità  di  quella 
Zona  fi  ritrovano  i popoli  pih  bianchi . La  Da- 
nefe  co’ capei  biondi’  abbaglia  con  la  fua  bian- 
chezza il  viaggiatore  ffupefatto  ; il  quale  non 
potrebbe  darfi  a credere  che  1’  oggetto  eh’  ei  ve- 
de , e l’Africana  che  avea  poco  fa  veduto,  fof- 
fero  due  femmine , 

Più  lungi  ancora  verfo  il  Settentrione  , c 
fino  alla  Zona  agghiacciata,  in  quel  paefe  , dove 
il  Sole*  non  fi  degna  rifplendere  nemmen  nell* 
inverno  ; dove  la  terra  più  dura  del  vomere, 
non  reca  veruna  delle  produzioni  degli  altri 
paefi  ; in  quegli  orridi  climi  , ritrovanfi  tinte 

di 
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Si  gigli  e dì  rofe  . Ricche  contrade  del  mezzo- 
giorno , terre  del  Perù  e del  Potofi  , formare 
l’oro  nelle  voflre  miniere  , io  non  ci  verrò  a 
trarnelo  ; feltri  Golcondà  il  preziofo  fugo  che 
forma  i diamanti  e i rubini  ; elfi  non  abbelli- 
ranno te  tue  donne,  e fono  inutili  alle  nollre . 
Servano  pur  eglino  a determinare  ogn’  anno  il 
pefo  e il  valore  d’  un  Monarca  (i)  imbecille  , 
che  (landò  in  quella  ridicola  billancia  , perde  i 
fuol  Stati , e la  fua  libertà . 

V 

Ma  in  quelle  contrade  ellreme , dove  tutto’ 
è bianco  , c dove  tutto  è nero , non  è egli  ve- 
ro, che  par  che  vi  regni  una  uniformità  trop- 
po grande  ? Chi  sa  che  il  tramellio  non  pro- 
ducelfe  qualche  nuova  bellezza  ? Quella  varietà 
avventurofa  non  ritrovafi  che  fulle  rive  della 
Sena  . Ne’  Giardini  dei  Povero  , nelle  giornate 
ferene  della  State  , voi  vedrete  tutto  ciò  che  la 
terra  tutta  può  produr  di  maravigliofo . 

Una  bruna  cogli  occhi  neri  brilla  di  tutto 
il  fuoco  delle  bellezze  del  mezzogiorno  : gli 
occhi  azzurri  rendono  più  dolci  le  fattezze  d’ 
un’  altra  : quefti  occhi  portano  feco  j dovunque 

n ri- 
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(0  IIG  fan  Mogol  fi  fa  pefare  ogni  anno , e i peli 
che  fi_  pongono  fulla  bilancia  , fono  tanti  diamanti 
e rubini.  Egli  fu  cacciato  dal  Trono  daKouli-Kan, 
e ridotto  ad  efler  valTalIo  de’ Re  di  Perfia. 
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f]  ritrovano  , i vezzi  della  bionda  . I capei  ca* 
ftagni  fembrano  effer  quelli  della  Nazione  . Non 
h*a  la  Francefe  nè  la  vivacità  di  quelle  che  bru- 
ciate fono  dal  Sole , nè  la  languidezza  di  quel- 
le che  non  ne  fon  rifcaldate  : ma  niente  le  man- 
ca per  piacere  agli  uomini . Di  quale  fplendore 
non  rifulge  mai  ella  ? Sembra  fatta  d’  alabaftro  , 
d’oro  e d’azzurro  : amo  in  lei  fino  gli  erro- 
ri di  natura  , per  poco  eh’ eli’ abbia  alterato  il 
colore  de’  fuoi  capelli  : vuol  rifarcirla  con  una 
nuova  tinta  di  bianco  d’ un  torto  che  non  le 
ha  fatto  . Bellezze  , che  temete  che  fia  quello 
un  difetto  , non  iftate  a fervirvi  di  polvere  , 
lafciate  pure  che  s’  edinguan  le  rofe  della  vodra 
carnagione  , lafciatele  portar  la  vita  fino  a’  vo- 
flri  capelli ....  Ho  veduto  degli  occhi  verdi  fra 
la  copia  ben  grande  di  quede  bellezze  , e gli 
ho  da  lungi  riconofeiuti  , efli  non  ralTomiglia- 
vano  nè  a quelli  delle  nazioni  del  Mezzogior- 
no, nè  a quelli  delle  nazioni  del  Settentrione . 

In  quedi  Giardini  deliziofi , il  numero  delle 
bellezze  forpaffa  quello  de’ fiori  : nè  avvene  pur 
una  , che  agli  occhi  di  qualcuno  non  fuperi  tutte 
le  altre  . Raccoglieteli  quedi  fiori , ma  non  idate 
ad  affadellarli  infieme:  girate  amanti , fcorretele 
tutte , ma  ritornate  fempre  alla  defla  , fe  vole- 
te gudar  piaceri  che  foddisfino  il  vodro  cuore. 

CA- 
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Spiegazione  del  Fenomeno  de'  differenti  colori , ne' 
S ì/ìemi  delle  Ova  , e de'  Vermi . 

*'  I 'Utti  quefti  popoli  che  abbiam  mentovato  j 
tanti  uomini  diverfi  , fono  eglino  difcefi 
da  una  flefla  madre  ? Non  ci  è permefTo  di  du- 
bitarne * 

Quello  che  ci  refla  da  efàniinare  fi  è , Co- 
me abbian  potuto  nafcerc  da  un  fòlo  individuo 
tante  fpezie  sì  differenti . Voglio  fu  qiiefio  pun- 
to anch’  io  avventurare  alcune  mie  conghietture  i 
Se  gli  uomini  foffero  fiati  da  principio  for- 
mati d’ ovo  in  ovo  , avrebbe  dovuto  contenere 
la  prima  madre  delle  ova  di  differenti  colori  , 
e quefte  ova  avrebber  dovuto  parimenti  conte- 
nere delle  ferie  innumerabili  d’altre  ovà  della 
medefima  fpezie  , ma  che  fchiuderfi  non  doveà- 
no  che  giufia  il  loro  ordine  di  fviluppamento 
dopo  un  certo  nùmero  di  genéràziotti  , e né’ 
tempi  affegnati  dalla  provvidenza  per  1’  origine 
de’  popoli  che  v’  erano  contenuti . Non  farebbe 
impoffibile  , che  venendo  un  giorno  à mancare 
la  ferie  delle  ova  bianche  che  popolate  rendo- 
no le  nofire  regioni , tutte  le  nazioni  Europee 
«angiaffer  colore;  come  non  farebbe  altresì  im*^ 
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poffibile  , che  refa  efaufla  la  fonte  delle  ova 
nere  , non  avefle  più  f Etiopia  che  bianchi  a^ 
bitatori . Così  per  efempio  in  una  cava  profon- 
da , mancata  che  fia  la  vena  dei  marmo  bianco, 
altro  non  fi  ritrova  che  pietre  di  diverfi  colo- 
ri , che  fi  vanno  fucceffivamente  fcoprendo  . Così 
pure  nuove  razze  d’ uomini  comparir  poffonq 
fulla  terra , ed  eftinguerfi  h antiche , 

Se  ammetter  fi  voleffe  il  fifiema  de’  vermi  : 
fe  tutti  gli  uomini  fofifero  fiati  da  principio 
contenuti  in  quefii  animali  che  nuotavano  nel 
feme  dei  primo  uomo  , dovrebbefi  dire  de’  ver- 
mi , quel  che  abbiam  detto  delle  ova  : il  verme 
padre  de’  neri  conteneva  di  verme  in  verme  gli 
abitanti  tutti  dell’  Etiopia  ; il  verme  Dairo  , il 
verme  Ottentoto  , e il  verme  Patagonc  con 
tutt’  i lor  difeendenti , erano  di  già  interamen^ 
te  formati  , e doveano  popolar  un  giorno  le 
parti  della  terra  dove  ritrovanfi  quefic  nazioni  e 

CAPITOLO  HI. 

Produzhni  di  nuove  fpezie  „ 

QUefii  fifiemi  delle  ova  , e de’  vermi  non 
fon  forfè  che  troppo  comodi  per  ifpiegar 
1’  origine  de’  neri  e de’  bianchi , perchè  fpieghe- 
pebbero  ancora  come  differenti  fpezie  potefierp 
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c/Ter  formate  dagli  fleHi  individui.  Ma  fi  è ve- 
duto nella  precedente  difTertazione  , quali  fie- 
no le  difficoltà  che  fi  poflbno  opporre . 

Non  fi  riducono  foltanto  al  bianco  e al 
nero  le  varietà  del  genere  |umano  : fe  ne  ritro- 
vano mille  altre;  e quelle  che  fanno  impreffio- 
ne  maggiore  agli  occhj  nofiri , non  coftan  for- 
fè niente  piu  alla  natura  , che  quelle  che  noi 
ravvifiamo  a fatica . Se  afficurar  fe  ne  poteffimo 
con  decifive  efperienze , ritrovereffimo  forfè  al- 
trettanto raro  il  veder  nafeere  con  occhj  azzurri 
un  garzone , tutt’  i di  cui  antenati  avuti  avelfero 
gli  occhj  neri , quanto  egli  è raro  il  veder  na- 
feere un  figliuol  bianco  da  genitori  neri . 

I figliuoli  raflbmigliano  per  ordinario  ai 
lor  genitori  , e le  fiefie  varietà  , con  le  quali 
nafeono  , fono  fovente  effetti  di  quella  raffomi- 
glianza . Se  fi  poteffe  tener  dietro  a quelle  va- 
rietà , ritroverebbefi  forfè  1’  origine  loro  in  qual-, 
che  feonofeiuto  antenato  . Effe  fi  perpetuano  col 
mezzo  di  replicate  generazioni  d’ individui , che 
le  hanno  , c fi  cancellano  col  mezzo  di  replica- 
te generazioni  , che  non  le  hanno  . Ma  quel 
eh’  è forfè  ancora  più  forprendente  fi  è , il  ve- 
derle , dopo  qualche  interruzione  , di  bel  nuo- 
vo ricomparire  ; il  vedere  il  figliuolo  che  non 
raflbmiglia  nè  al  padre  nè  alla  madre  , nafeere 
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con  le  fattezze  dell’  avolo  . Quelli  fatti  per 
quanto  fieno  maravigliofi  , fono  tanto  frequen- 
ti , che  non  fi  poffono  rivocare  in  dubbio  . 

La  natura  contiene  il  fondo  di  tutte  quelle 
varietà  ; ma  il  cafo  o l’arte  le  mettono  in  o- 
pera . Quindi  è , che  quelli  che  fi  applicano  con 
indullria  a foddisfare  il  gullo  de’  curiofi  , fono  < 
per  così  dire  , creature  di  nuova  fpezie  . Noi 
veggiam  comparire  razze  di  cani  , di  colombi , 
di  canarini  , che  non  erano  avanti  i.rt  natura  * 

• Quelli  non  furono  a principio  che  individui  for- 
tuiti , e r arte  e ie  replicate  generazioni  ne  fe- 
cero tante  fpezie  . Il  famofo  Leomto  crea  ogni 
anno  qualche  nuova  fpezie  , e dillrugge  quella 
che  non  è pih  alla  moda.  Corregge  le  forme, 
e varia  i colori , ed  ha  inventato  le  fpezie  dell’ 
Arlecchino  , del  Mopfo  , ec. 

Perchè  quell’  arte  fi  rillring’  ella  a’  foli  ani- 
mali ? perchè  que’  Sultani  fmagriti  in  ferragli 
che  non  rinchiudono  che  donne  di  tutte  le  fpezie 
conofciute  , non  fanno  nafcere  nuove  fpezie  ? Se 
io  fofiì  ridotto  come  loro  all’  unico  piacere  , che 
dar  polTono  il  fembiante  e le  fattezze  , ricorre- 
rei incontanente  a quelle  varierà  . Ma  per  quan- 
to belle  fofler  le  donne , che  nàfcelTer  da  loro , 
eglino  non  conofcerebbero  giammai  che  la  piò 
piccola  parte  de’ piaceri  d’amore,  e ignorereb- 
bero 
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bcró  quelli  che  poflbno  far  guflare  Io  fpirito  e 
il  cuore . 

Se  non  veggiàmo  formarli  fra  noi  quelle 
nuove  fpezie  di  bellezze,  veggiàmo .perb  foven- 
te  parecchie  produzioni , che  fono  per  il  Filico 
dello  ile/Ib  genere  ; cioè  razze  di  lofchi , di  zop- 
pi , di  gottofi , di  tifici  : e per  difgrazia  non  v’ 
ha  duopo  per  la  lor  guarigione  d’  una  lunga  fe- 
rie di  generazioni . Ma  la  faggia  natura  , non 
ha  voluto  che  fi  perpetuaffero  cotefti  difetti  col 
renderceli  difguftofi  : le  bellezze  fono  con  piii 
ficurezza  ereditarie  , la  taglia  , e la  gamba  che 
tanto  ammiriamo,  fono  l’opera  di  molte  gene- 
razioni , nel  corfo  delle  quali  furono  con  ogni 
fiudio  formate . 

Un  Re  del  Settentrione  venne  a capo  di 
rendere  poderofa  e polita  la  fua  nazione  . Avea 
egli  un  gullo  ecceffivo  per  gli  uomini  d’ alta 
fiatura  e di  bell’  afpetto  : chiamavali  nel  fuo 
regno  da  tutt’  i paefi  j la  fortuna  rendeva  felici 
tutti  quelli  eh’  erano  fiati  dalla  natura  formati 
d’eccedente  grandezza  . Ammirali  al  dì  d’oggi 
un  fingolar  efempio  della  poffanza  de’  Re  . Que- 
fta  nazione  fi  difiingue  per  le  taglie  più  van» 
taggiofe  , e per  le  figure  più  regolari  : come  di- 
llinguerebbefi  una  forefia  fra  tutte  le  piante , 
che  la  circondano  , fe  l’occhio  attento  del  pa- 
dre- 
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drone  s’  applicane  a coltivarvi  degli  alberi  di* 
ritti  e ben  cerniti . La  quercia  e 1’  olmo  orna- 
ti di  foglie  più  verdi  difendono  i rami  loro  fi- 
no al  cielo  ; 1’  aquila  fola  ne  può  toccare  la  vet- 
ta . Il  fucceflbre  di  quello  Re  ahbellifce  oggidì 
la  forefta  d’  allori , di  mirti  e di  fiori . 

I Chinefi  fi  fono  indotti  a credere,  che  u- 
na  delle  maggiori  bellezze  delle  donne  , confi- 
ficr  dovefie  nell’  aver  piedi , fopra’  quali  non  fi 
potefiero  fofienere  • Quella  nazione  tanto  incli- 
nata a feguir  in  tutto  le  opinione  de’  fuoi  an- 
tenati , è giunta  ad  aver  donne  con  piedi  ridi- 
coli . Ho  veduto  alcune  pianelle  Chinefi , nelle 
quali  le  noflre  donne  non  avrebber  potuto  far- 
vi entrare  che  un  dito  del  lor  piede  . Quella 
bellezza  non  è nuova . Plinio  , dopo  Eudolfio  , 
parla  d’  una  nazione  dell’  Indie , le  di  cui  don- 
ne aveano  il  piede  sì  picciolo  , che  venivano 
chiamate  piedi  di  Struzzo  (i) . E’  vero  eh’  egli 
aggiunge , che  gli  uomini  aveano  il  piede  lun- 
go un  cubito  i ma  fi  dee  credere  , che  la  piccio- 
lezza  del  piede  delle  donne  abbia  dato  motivo 
d’  efagerare  fulla  grandezza  di  quello  degli  uo- 
mini . Quella  nazione  farebb’  ella  fiata  per  av- 
ventura quella  de’  Chinefi  , poco  allora  conofeiu- 

^ 
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ita  ? Non  fi  dee  per  altro  attribuire  alla  fola 
natura  la  picciolezza  del  piede  delle  Chinefi: 
ne’  primi  tempi  della  loro  infanzia  fi  tengono  i 
lor  piedi  comprefiì , per  impedir  loro  di  crefce- 
re  . Ma  avvi  grande  apparenza  , che  le  Chinelì 
nafcano  con  piedi  più  piccioli  delle  donne  del- 
le altre  nazioni  . Qóefta  è un’  ofTervazione  cu- 
riofa  da  fare  , e che  inerita  l’ attenzione  de’ 
viaggiatori . 

Bellezza  fatale , defio  di  piacere  , quai  di- 
fordini  non  cagionate  voi  nel  mondo  ! Non  vi 
bada  tormentar  i nofiri  cuori , che  volete  ezian- 
dio fovvertire  tutto  1’  ordine  di  natura  . La  gio- 
vinetta Francefe  che  difpregia  la  Chinefe , non 
la  biafima  che  di  credere  di  dover  effer  più  bel- 
la facrifìcando  la  grazia  del  portamento  alla  pic- 
ciolezza del  piede  : imperciocché  finalmente  non 
ritrova  la  Chinefe  eh’  egli  fia  un  pagar  troppo 
caro  qualche  vezzo  , tuttocchp  acquifiarlo  dovef- 
fe  con  la  tortura  e col  dolore  . La  Francefe 
fielfa  ha  fino  dall’  infanzia  il  corpo  rinchiufo  in 
un  imbufio  di  balena,  o angufiiato  da  una  cro- 
ce di  ferro  , che  la  incomoda  più  che  tutte  le 
fafeie  che  comprimono  il  piede  della  Chinefe. 
La  fua  tefta  guernita  di  paptglìottì  la  notte  ; in 
luogo  della  morbidezza  de’  fuoi  capelli  , non 
ritrova  per  appoggiarfi  che  punte  di  carta  du- 


92  La  Vedére 

ra  ; eppur  ella  dorme  tranquillamente , e fi  fU 
pofa  fopra  i fuoi  vezzi . 

CAPITOLO  IV* 

De  Négri  bianchi . 

T O porrei  volentieri  in  dimenticanza  il  feno- 
meno  che  ho  intraprefo  di  fpiegare  , ed  a- 
merei  meglio  occuparmi  nel  rifvegliamento  d’  I- 
ride , che  parlare  del  picciol  moftro , di  cui  bi- 
fogna  che  ve  ne  racconti  la  fioria  . 

Quefii  è un  garzone  di  4.  o 5.  anni  , che 
ha  tutte  le  fattezze  de’  negri , e la  di  cui  bian- 
chiffima  e fcolorita  pelle  non  fa  che  accrefcer- 
tie  la  bruttezza '(i)  * La  fua  tefia  è coperta  d’ 
una  lana  bianca  tendente  al  rofio . I fuoi  occh; 
d’  un  azzurro  chiaro  fembrano  offefi  dalla  luce 
del  giorno , Le  fue  mani  grolle  e mal  fatte  raf- 
fomigliano  piuttofio  alle  zampe  d’  un  animale , 
che  alle  mani  di  un  uomo  . Egli  è nato  , per 
quanto  s’  alCcura  , di  padre  e madre  Africani , 
e neriifimi . 

L’  Accademia  delle  fcienze  di  Parigi  fa  men- 
zione (2)  d’  un  fimil  mofiro  , nato  a Surinam  , 

di 

(*)  Fu  condotto  a Parigi  Tanno  1744. 

(2)  Storia  dell’Accademia  delle  Scienze  1734. 
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di  razza  Africana  . La  madre  fua  era  nera  ed 
aflìcurava  eh’  era  nero  anche  il  padre . Lo  Sto- 
rico dell’  Accademia  fembra  rivocar  in  dubbio 
quell’  ultimo  fatto  , 0 piuttofto  fembra  perfua- 
fo  , che  il  padre  folTe  un  Negro  bianco  . Ma 
non  credo  ciò  neceflario  : ballava  che  quello  fan- 
ciullo aveffe  avuto  qualche  Negro-bianco  fra  i 
fuoi  avoli  i e chi  sa  eh’  egli  non  folTe  il  primo 
Negro-bianco  della  fua  razza  ? 

La  conteffa  di  V . . , che  ha  un  gabinetto 
ripieno  delle  curiolità  più  maravigliofe  della  na- 
tura , ma  il  di  cui  fpirito  è molto  maggiore  , 
polTedc  il  ritratto  d’  un  negro  di  quella  fpezie . 
Quantunque  quello  eh’  egli  rapprefenta  , eh’  è 
attualmente  in  Ifpagna  , e che  Milord  M . . . 
mi  dilTe  d’aver  veduto,  fia  molto  più  avanzato 
in  età  di  quello  che  fi  vede  a Parigi  , egli  ha 
tuttavia  lo  llefib  colorito  , gli  lleffi  oechj , e la 
fielfa  fifonomia . 

Mi  fu  detto  per  cofa  certa  elTervi  al  Sene- 
gai famiglie  intere  di  quella  fpezie  ; e che  nel- 
le famiglie  negre  non  era  fenza  efempio  , nè  tan- 
to raro,  il  veder  nafeere  qualche  Negro*  bianco . 

L’ America  e l’ Africa  non  fono  le  fole 
parti  del  Mondo  , che  producano  quelle  fpezie 
di  mollri  , perchè  ve  ne  fono  anche  in  Alia, 
Il  Sig.  du  Mas  , foggetto  altrettanto  dillinto 

per 
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per  il  fuo  merito  , quanto  per  il  porto  eh’  egli 
occupa  n-elle  Indie  Orientali  , ma  foprattutto' 
rifpettabile  per  il  fuo  amore  per  la  verità , ha 
veduto  fra’  negri parecch;  bianchi , la  bianchez- 
za de’  quali  veniva  trafmerta  di  padre  in  figliuo- 
lo . Egli  fi  è compiaciuto  di  foddisfare  fu  que- 
llo punto  la  curiofità  mia , Confiderà  egli  fiffat- 
ta  bianchezza  come  una  malattia  della  pelle  (i); 
quell’  è , a di  lui  parere , un  accidente  , ma  uh 
accidente  che  fi  perpetua  e fulTirte  per  molte  ge- 
nerazioni 

Io  fui  contento  di  ritrovar  le  idee  d’ unì 
«omo  così  illuminato  , conformi  a quelle  eh’  io 
avea  fopra  quelle  fpezie  di  mortri  . Impercioc- 
ché , o Ila  quella  bianchezza  una  malattia  , o 
qualfivoglia  altro  accidente  ; erta  farà  fempré 
una  varietà  ereditaria  , che  dura  o fi  cancella' 
per  qualche  corfo  di  generazioni . 

Quelli  cambiamenti  di  colori  fono  più  fre- 
quenti negli  animali  , che  negli  uomini . Il  co- 
lor nero  è tanto  inerente  a’  corvi  ed  a’  merli 

quanto  a’  negri  : ma  ho  veduto  tuttavia  molte 

» 

volte  merli  ^ e corvi  bianchi  •:  e quelle  varietà 

for-' 

(i)  O piuttofto  delia  Membrana  Reticolare , eh’ è 
la  parte  della  pelle,  la  di  cui  tinta  forma  il  colo- 
re de’  negri. 
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formerebbero  probabilmente  tante  fpezie  , fe 
veni/Tero  coltivate  . Ho  veduto  in  certi  luoghi 
Je  galline  tutte  bianche  . La  bianchezza  della 
pelle  congiunta  d’ ordinario  con  la  bianchezza 
della  penna  , fece  anteporre  quelle  galline  alle 
altre  , e di  generazione  in  generazione  ,*  fi  giuta- 
4’e  a non  vederne  nafeere  che  di  bianche . 

E’  per  altro  affai  probabile  , che  la  differen- 
za dal  bianco  al  nero  , tanto  fenfibile  agli  oc- 
chj  noftri  , non  fia  grati  cofa  per  la  natura  .• 
Ogni  leggiera  alterazione  alla  pelle  del  cavallo 
più  nero  , vi  fa  crefeere  il  pel  bianco  , fenz’ 
alcun  paffaggioi  per  li  colori  di  mezzo  . 

Se  vi  foffe  bifogno  d’  andar  a cercare  quel 
che  fuccede  nelle  piante per  confermare  il  mio 
detto  quei  che  le  coltivano  ci  direbbero  , che 
tutte  quelle  fpezie  di  piante  e d’arbofcelli  a 
pennacchio  che  fi  ammirano  ne’  nofiri  giardini , 
fono  effetti  delle  varietà  divenute  ereditarie', 
è che  s efiihguono  fe  fi  trafeura  di  coltivarle  (i)  . 


ca- 


ci) Vidi  lecia  diti-,  ^ multo  facciata  labore^ 
Degenerare  tamen’.  ni  vis  humana  quoi  anms, 
Maxim»  quoque  manu  legeret  : 

Virgil.  Georg,  lib.  2. 
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CAPITOLO  V. 


Saggio  di  fpiegaziene  de  Fenomeni  precedenti , 


Er  ifpiegarc  al  preferite  tutti  quefti  fenome- 


ni , cioè  la  produzione  delle  varietà  acciden- 
tali ; la  fucceflione  di  quelle  varietà  d’  una  in 
r altra  generazione  , e finalmente  la  durevolez- 
za o la  diflruzione  delle  fpezie  , ecco  quanto  a 
mio  giudizio  lì  dovrebbe  fupporre  . Se  quello 
eh’  io  fono  per  difvi  non  vi  piace  , pregovi  alme- 
no di  non  conlìderarlo  che  come  uno  sforzo  eh’ 
io  fo  per  foddisfarvi . Non  mi  Infingo  darvi  fpic- 
gazioni  compiute  di  fenomeni  cotanto  difficili  ; 
ma  non  farà  sì  poco  per  me  , fe  giungerò  a 
connetter  quelli  con  altri  fenomeni  , da’  quali 
dipendono  . 

Bifogna  dunque  confiderar  come  fatti , i qua- 
li fembra  che  l’ efperienza  ci  collringa  d’ am- 
mettere . 

1,  Che  il  lìquor  feminale  di  ciafeheduna  fpe- 
zie d'  anim'aìi  contiene  una  moltitudine  innumera- 
bile di  parti  proprie  a formare  con  la  lor  unione 
altri  animali  della  medefima  fpezie  . 

2.  Che  nel  liquor  feminale  di  ciafehedun  in- 
dividuo , le  parti  proprie  a formare  le  fattezze 
fimi  li  a quelle  di  quejìo  indivìduo  , fon  quelle , 


che 
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che  fono  per  ordinario  in  maggior  numero  , e che 
hanno  maggior  affinith  , quantunque  altre  ve  ne 
fieno  con  fattezze  differenti  . 

5.  Quanto  alla  materia , di  cui  formar  fi  do^ 
veffero  nel  feme  di  ciafchedun  animale  parti  con~ 
fimiU  a quefio  animale  ; farebJa  ella  una  conghiet- 
tura  molto  ardita , ma  forfè  non  tanto  fpoglia  di 
veri  filmigli  anza  , il  penfare  che  ciaficheduna  parte 
fomminifirar  doveffe  i fuoi  germi  . ' Chi  sa  che 
r efpei;ienza  dilucidar  non  potefle  un  tal  pun- 
to , fe  fi  provale  a mutilare  per  lungo  tempo 
alcuni  animali  di  generazione  in  generazione  3 
vedrebbonfi  forfè  le  parti  recife  diminuire  a po- 
co a poco , e forfè  efiinguerfi  affatto  . 

Le  fuppofizioni  precedenti  fembrano  nccef- 
farie  , e ammeffe  die  fieno  una  volta  , fembra 
che  fpiegar  fi  potrebbero  tutt’  i fenomeni  che 
abbiam  veduti  qui  fopra . 

Le  parti  analoghe  a quelle  del  padre  e del- 
la madre  , eflcndo  le  pih  numerofe  , e quelle 
che  hanno  maggiore  affinità  , farebber  quelle 
che  fi  unirebbero  piu  d’  ordinario  3 e formereb- 
bero animali  fimiii  a quelli  , da’  quali  foflero 
ufciti . 

Il  cafo  e la  mancanza  di  fattezze  di  fami- 
glia , formerebbero  talvolta  nuovi  aggregati , e 
nafcer  fi  x’edrebbero  da’  genitori  neri  un  figli- 
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uol  bianco  ; o fors’  anche  un  nero  da’  genitori 
bianchi , benché  queft’  ultimo  fenomeno  fia  mol.* 
to  piìi  raro  dell’  altro  . 

Io  qui  non  parlo  che  di  que’  nafcimenti  fin- 
golari  , dove  il  figliuolo  nato  di  padre  e ma- 
dre della  medefima  fpezie  , avefìTe  fattezze  di- 
verfe  dalle  loro  : imperciocché  quando  avvi  me- 
fcolanza  di  fpezie  , 1’  efperienza  c’  infegna  che 
partecipa  il  figliuolo  dell’  una  e dell’  altra , 

Quelle  unioni  firaordinarie  di  parti  che 
non  fono  parti  analoghe  a quelle  de’  genitori , 
fono  veramente  mofiri  per  il  profontuofo  che 
fpiegar  vuole  le  maraviglie  della  natura  . Non 
fon  elleno  che  bellezze  per  il  favio , che  fi  con- 
tenta d’ ammirarne  lo  fpettacolo. 

Quelle  produzioni  non  fono  a principio 
che  accidentali  : le  parti  originarie  degli  ante- 
nati fono  ancora  le  piò  abbondanti  in  femi  : 
dopo  alquante  generazioni  , o nella  generazio- 
ne fulTeguente  , la  fpezie  originaria  ritornerà 
in  vigore  j e il  figliuolo  in  vece  di  rafìbmiglia- 
re  al  padre  e alla  madre  , raffomiglierà  a’  pià' 
rimoti  parenti  (ij  , Per  formare  nuove  fpezie 

di- 
co Quell’ è quello  che  giornalmente  fuccede  nel- 
le famiglie  . Un  figliuolo  che  non  rallbmiglìerà 
ai  padre  nè  alla  madre,  lallbmiglierà  all’avolo. 
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Ài  razze  che  avefTero  a perpetuarfi , converrebbe 
probabilmente  che  quelle  generazioni  fodero  più 
volte  ripetute  , converrebbe  che  le  parti  pro<. 
prie  a formar  le  fattezze  originarie  , men  nu- 
merofe  in  ogni  generazione  a G difpcrdeffero  » 
o reGaffero  in  sì  picciol  numero  , che  vi  fode 
duopo  d’  un  nuovo  accidente  per  riprodurre  la 
fpezie  originaria . 

Per  altro  quantunque  io  fupponga  , che  il 
fondo  di  tutte  queGe  varietà  fi  ritrovi  negli  Gef- 
fi  liquori  feminali  ^ non  efcludo  però  l' influen- 
za che  aver  ne  poflono  il  clima  e gli  alimenti  ^ 
Sembra  che  il  calore  della  zona  torrida  fia  più 
proprio  a fomentar  le  parti , che  rendono  nera 
la  pelle,  che  quelle  che  la  rendono  bianca,  nè 
so  fin  dove  giunger  potefle  queGa  influenza  di 
clima  e d’  alimenti , dopo  lungo  corfo  di  fecoli  . 

Sarebb’  ella  Ccuramente  una  cofa , che  me- 
riterebbe a dir  vero  1’  attenzione  de’  Filofofi, 
il  provare  , fe  certe  fingolarità  artifiziali  degli 
animali  , paGaffero  , dopo  motte  generazioni , 
agli  animali  che  da  quelli  nafeeflero.  Se  le  co- 
de o le  orecchie  tagliate  di  generazione  in  ge- 
nerazione s’  andaflero  diminuendo  , o fe  reflaG'e- 
10  alla  fine  interamente  diGrutte. 

Ciò  che  v’  haj  di  ficuro  fi  è , che  tutte  le 
varietà»  che  caratterizzar  potrebbera  le  nuove 
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fpezie  d’  animali  e di  piante , tendono  ad  cftin- 
guerfi  : querti  fono  errori  di  natura  , ne’  quali 
ella  non  perfevera  che  con  1’  arte  o eoi  gover- 
no . Le  fue  produzioni  tendono  Tempre  a riaf- 
fumcre  la  fuperiorità  loro , 

CAPITOLO  VI. 

EJfer  cofd  più  rara  , che  nafeano  figliuoli  neri  da 
genitori  bianchi  , che  figliuoli  bianchi  da  genu 
tori  neri  , Che  i primi  Padri  del  genere  uma- 
no furono  bianchi . Difficoltìi  /opra  1'  origine  de' 
negri  levata . 

Da  quelli  repentini  nafeimenti  di  prole  bian- 
ca nel  feno  dì  popoli  neri  , potrebbefi 
forfè  concludere  , che  il  bianco  fia  (lato  il  colo- 
re primitivo  degli  uomini  ; e che  il  nero  non 
fia  che  una  varietà  divenuta  ereditaria  dopo  il 
corfo  di  molti  fecoli  , ma  che  non  abbia  inte- 
ramente diftrutto  il  color  bianco  , che  tende 
Tempre  a ricomparire  . Imperciocché  non  fi  ve- 
de fuccedere  il  fenomeno  oppoflo  , nè  veggonfi 
nafccre  da  genitori  bianchi  figliuoli  neri  . 

Io  so  che  fi  è pretefo , che  un  tal  prodigio 
fia  nato  in  Francia  ; ma  egli  è talmente  defti- 
tuito  di  prove  fufficienti  , che  non  fi  pub  cre- 
derlo con  ragione.  Il  guflo  di  tutti  gli  uomini 

per 
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per  il  maravigliofo  , dee  Tempre  render  fofpct-< 
ti  i prodigi , quando  non  fono  con  prove  invin- 
cibili dimoftrati  . Nafce  un  figliuolo  con  qual- 
che deformità  , le  donne  che  lo  ricevono  ne 
fanno  fubito  un  orribil  mofiro  : fe  la  fua  pelle 
è più  bruna  dell’ ordinario  , egli  è Un  negro. 
Ma  tutti  quei  che  videro  nafcere  figliuoli  ne^ 
gri , fanno  per  ifpefienia  , eh’  eglino  non  na» 
feono  negri  ; è che  ne’  primi  tempi  di  lor  vita  ^ 
fi  durerebbe  fatica  a difiinguerli  dagli  altri  fan^ 
ciulli  . Quando  dunque  in  una  famiglia  bianca 
nafeeffe  un  figliuol  nero  , farebbe  per  lungo  tem- 
po incerto  che  foffe  tale  : non  penferebbefi  fu- 
bito ad  occultarlo  , e non  potrebbefi  involarlo , 
almeno  ne’  primi  meli  della  di  lui  efifienza  ^ al» 
la  notorietà  pubblica  , nè  nafeondere  in  progref- 
fo  cofa  foffe  divenuto  di  lui  j foprattutto  fe  il 
figliuolo  appartenere  a genitori  di  confiderazio- 
ne  . Ma  il  negro  che  nafeeffe  fra  il  popolo  ^ 
una  volta  eh’  egli  aveffe  affunta  tutta  la  fua  ne- 
rezza f non  potrebbero  j nè  vorrebbero  i fuoi 
genitori  tenerlo  occulto  : farebbe  qUcflo  un  pro- 
digio , che  la  curiofìtà  del  pubblico  renderebbe 
loro  affai  vantaggiofó  ; e la  maggior  parte  del 
popolo  avrebbe  piò  caro  un  figliucil  nero  ^ che 
«n  figliuol  bianco,- 

Ora  fe  nafeeffero  qualche  vòlta  fiffatti  prò- 
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digj,  la  probabilità  che  nafcer  potclTero  piutto-» 
Ito  fra  il  popolo , che  fra’  grandi  , farebbe  im- 
menfa  ; e in  relazione  della  moltitudine  e del 
popolo  , per  un  fanciullo  negro  d’  un  gran  Sir 
gnore  , converrebbe  che  nafceflero  mille  figli- 
uoli neri  fra  il  popolo  . E come  mai  quefti 
fatti  potrebbero  effere  ignorati  ; come  potreb- 
bero efler  dubbiofi  ? 

Se  nafcoho  figliuoli  bianchi  fra  i popoli 
peri  ; fe  quefti  fenomeni  non  fono  sì  rari  fra  i 
popoli  poco  numerofi  dell’  Africa  e dell’  Amerio 
ca  ; quanto  pih  fpelTo  non  dovrebbero  nafcere 
figliuoli  neri  fra  gl’  innuinerabili  popoli  dell’ 
Europa,  fe  producefle  sì  facilmente  natura  l’uno 
e l’altro  di  quelli  accidenti  ? E fe  noi  abbiam 
notizia  dì  quelli  fenomeni  , che  fuccedono  in 
paefi  tanto  rìmoti , come  s' ignorerebbero  quelli 
che  accadefier  fra  noi  ? 

Sembrami  dunque  ad  evidenza  dimofirato  ^ 
che  fe  nafcono  negri  da  genitori  bianchi , que- 
fii  nafcimenti  fono  incomparabilmente  più  rari 
di  quelli  de’  figliuoli  bianchi  da’  genitori  neri. 

Quello  forfè  ballerebbe  per  far  penfare , 
che  il  bianco  folfe  fiato  il  colore  de’  primi  uò- 
mini ; e che  il  color  nero  fia  divenuto  per* 
qualche  accidente  un  color  ereditario  alle  gran 
famìglie  che  abitano  fotto  la  zona  torrida  j fra» 
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le  quali  tuttavia  il  color  primitivo  non  è sì  per- 
fettamente cancellato , che  non  fi  vegga  talvol- 
ta ricomparire. 

Quella  difficoltà  dunque  Copra  1’  origine  de’ 
negri  tanto  ribattuta  , e che  vorrebbero  alcuni 
far  valere  contra  la  fioria  della  Genefi , la  qua- 
le c’infegna,  che  tutt’ i popoli  della  terra  fono 
ufciti  da  un  Colo  padre  e da  una  fola  madre  ; 
quella  difficoltà  rella  interamente  diUrutta  , quan- 
do fi  ammetta  un  fillema  , eh’  è per  lo  meno  tan- 
to verifìmile  , quanto  tutto  cìh  eh’  è flato  fino 
ad  ora  immaginato  per  ifpiegar  la  generazione . 

CAPITOLO  VII. 

Conghiettura  , perché  i Negri  non  fi  ritrovino  , 
che  fotta  la  Zona  torrida  y e i Nani  e i 
Giganti  verfo  i Poli . 

veggono  eziandio  nafeere  anche  fra  noi  al-, 
^ tri  diverfi  moflri  , i quali  probabilmente 
non  fono  che  combinazioni  fortuite  delle  parti 
de’  femi , ovvero  effetti  di  affinità  troppo  gagliar- 
di , o troppo  deboli  fra  quefle  parti  : uomini  di 
grandezza  eccefliva  , ed  altri  di  picciolezza  e- 
ftrema  , fono  fpezie  di  moflri  , ma  che  forme- 
rebbero intere  popolazioni,  fefiaveffe  l’atten- 
zione di  moltiplicarli. 
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Se  c vero  quello  che  ci  raccontano  i viagi 
giatori  delle  terre  Magellaniche , e delle  eftre- 
mità  fettentrionali  del  Mondo  ; quelle  razze  di 
Giganti  e di  Nani  , fi  faranno  in  cotefti  paefi 
fiabilite  , o per  la  convenienza  de’  climi  , o 
piuttofto  , perchè  nel  tempo  , in  cui  comincia- 
vano a comparire  , faranno  fiate  cacciate  nelle 
fuddette  regioni  dagli  altri  uomini  , che  temu- 
to avranno  quelli  colofii  , o difpregiati  quelli 
pigmei . 

Per  quanti  Giganti  , Nani  e Negri  fieno 
nati  fra  gli  altri  uomini , la  fuperbia , o il  ti- 
more armata  avranno  contro  di  loro  la  maggior 
parte  del  genere  umano  ; c la  fpezic  piu  nume- 
rofa  avrà  relegato  quelle  razze  deformi  ne’  cli- 
mi meno  abitati  della  terra  . I Nani  fi  faran 
ritirati  verfo  il  Polo  artico  : ì Giganti  faranno 
andati  ad  abitare  le  terre  di  Magellan  ; i Ne- 
gri avran  popolata  la  Zona  torrida  , 

CAPITOLO  ULTIMO. 

Conclufione  di  quejì’  Opera  , Dubbj  e Quijltonì  ^ 

T o non  mi  Infingo  , che  l’ abbozzo  di  fifiema 
da  me  propofio  per  ifpiegare  la  formazione 
degli  Animali , piacer  debba  a tutto  il  Mondo  : 
Ben  ne  fono  io  fieflb  molto  contento  , nè  lo 

ap- 
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approvo  che  a mlfura  del  fuo  inerito  . Io  non 
ho  fatto  altro  che  propor  dubbj  e conghietture  . 
Per  ifcoprir  qualche  cofa  fopra  una  materia  co- 
tanto ofcura  , ecco  alcune  quiftioni  , che  fi  do- 
vrebbero prima  rifolverc  , e che  probabilmen- 
' te  non  fi  rifolveranno  giammai . 

I. 

QuelP  ijìinto  degli  Animali  , che  fa  toro  rì^ 
cercare  ciò  che  loro  conviene  j e fuggire  do  che  lof 
nuoce , non  appartien  egli  alle  piu  picciele  parti  * 
delle  quali  V animale  è formato  ? Quejlo  ijìinto  , 
benché  difperfo  nelle  parti  de  femi , e men  forte 
in  ciafcheàuna  , che  in  tutto  /’  animale  , non  è e- 
gli  tuttavia  /ufficiente  per  formare  le  unioni  ne^ 
cejfarte  fra  quejìe  parti  P poiché  "oediamo  che  ne- 
gli animali  compiutamente  formati  , fa  egli  mo-» 
vere  le  lor  membra  . Imperciocché  quando  ft  di- 
coffe  , che  quefli  moti  efeguiti  vengono  da  una 
meccanica  intelligente  ; quando  fi  foffero  tutti  /pie- 
gati col  mezzo  delle  ten/ioni  , e de  ri  l a jf a menti 
cagionati  a mu/coU  dall'  affluenza  , 0 dall'  affenza 
degli  /piriti  , 0 del  /angue  , converrebbe  femp-e 
far  ritorno  fui  moto  fleffo  degli  /piriti  e del  /an- 
gue , che  obbedi/ce  alla  volontà  . E /e  la  volon* 
th  non  è vera  cagione  di  quefli  moti  , ma  /em- 
plicemente  cau/a  occaftonale , non  fi  potrebbe  pen* 
fare  , che  l' ijìinto  potejfe  ejjer  una  caufa  fomigUan- 
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te  de  moti  o delle  unteni  delle  pìcctole  parti  dellit 
materia  ? o che  In  virtù  di  gualche  armonia  pre- 
jìabilita  , quefil  msti  fojfero  fempre  daccordo  con 
le  volontà,  * 

II. 

Quejìe  ijìinto  è egli  fparfo  , a guifa  dello 
fpirito  d'  una  Kepubblica  , in  tutte  le  parti , che 
formar  debbono  il  tarpo  ? o non  appartien  egli , 
come  in  uno  Stato  Monarchico  , che  a qualche  par-" 
te  indivi fib'tle? 

In  tal  cafo  , quejia  parte  non  farebb'  ella  ciò 
che  cojìituifce  propriamente  P ejfenza  dell'  animale  ; 
7iel  mentre  che  le  altre  non  farebbero  che  invilup- 
pi,  0 tante  fpezie  di  vejiimenta  ? 

IH. 

Qttefla  parte  non  fopravvìverebb'  ella  alla 
morte  ? E fciolta  da  tutte  le  altre , non  potrebbe 
ella  confervare  inalterabilmente  l'  ejfenza  fua  ? 
fempre  difpofla  a produrre  un  animale , o per  dir 
meglio  a ricomparir  rivejìita  di  nuovo  corpo , 
po  effere  fiata  difperfa  per  l'  aria  o nell'  acqua , 
nafcofia  nelle  foglie  delle  piante  , o nella  carne 
degli  animali  , conferverebbefi  ella  nel  feme  dell' 
animale  f che  riproàur  dovejfe  ? 

IV. 

Quefia  parte  non  potrebb'  ella  riprodurre  giam* 
ratti  che  un  animale  della  medefima  fpezie  ? O 

pr(L% 
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fndur  non  ne  potrebbe  tutte  le  fpew  polfifilì  ^ 
con  la  fola  diverfità  delle  combinazioni  delle  pau 
ti  y alle  quali  ella  s' uniffe  P (i) 

Il  Fine  della  Seconda  Parte , 


(1)  Non  omnis  moriar } multaque  pars  tnei 
Vìtablt  lihitlnam* 

Hor.  FI.  Carm.  lib.  IH. 


CAPITOLO  II. 

Della  Filosofia  della  Storia 
DEL  Sic.  di  Voltaire 

Intorno  alle  differenti  razze  di  Uomini , 

Quello  eh’  è più  interefìTante  per  noi  , fi  è 
, la  differenza  fenfibile  delle  fpezie  di  uo- 
mini , che  popolano  le  quattro  partì  conofeiute 
del  nuovo  mondo. 

Non  è permeflb  che  a un  cieco  il  dubitare 
che  i Bianchi , i Negri , gli  Albini , gli  Otten- 
toti , i Laponi , i Cinefi , e gli  Americani  non 
iieno  razze  totalmente  dÌTcrfe. 

Non 
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Non  avvi  viaggiatore  illuminato , clie  pai^- 
fando  per  Leida , non  abbia  veduta  la  porzióne 
del  retìculum  mucofum  di  un  Negro  ^ tagliato  dal 
celebre  Ruifehio  . Tutto  il  reflo  di  quella  mem- 
brana fi  conferva  nel  gabinetto  delle  rarità  à 
Peterburgo  . Quella  membrana  è nera  , ed  è def- 
fa  che  comunica  a’  negri  quella  nerezza  ineren- 
te , che  non  viene  alterata  che  nelle  malattie  y 
che  poflbno  lacerarla  , e permettere  al  grafib 
ufeito  dalle  fue  cellule di  formare  delle  tacche 
bianche  fulla  pelle . 

I lor  occhi  rotondi  , il  lor  nafo  fchiaccia- 
to  , le  lor  labbra  Tempre  grolTe  , le  lor  orecchie 
diverfamente  figurate  , la  lana  della  lor  fella  , 
e la  mifur'a  della  loro  ìntélligenzà  , pongono 
fra  loro  c le  altre  fpezie  d’  uomini  j differenze 
prodigiofe  ; e ciò  che  dimollra  che  quella  diffe- 
renza non  dipende  dal  loro  clima , fi  è che  dei 
negri  e delle  negrelfe  , trafportati  in  paefi  più 
freddi , produffero  Tempre  animali  della  loro  fpe- 
zie e «he  i mulaflri  non  fono  che  una  razza 
baflarda  di  un  negro  c di  una  bianca  y o di  un 
bianco  e di  una  negra , come  gli  afini  fpecifica- 
mente  diverfi  dsi  cavalli , producono  dei  muli  y 
àccoppiandofi  colle  cavalle  . 

Gli  Albini  fono  per  verità  una  picelo! iffi- 
ma  c rarilfima  Aazione  , ed  abitano  nel  mezzo 

deir 
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deir  Africa  . La  lor  debolezza  non  permattc  lo- 
ro di  allontanarli  dalle  caverne  dove  dimorano; 
tuttavia  i negri  talvolta  ne  prendono  , e noi  per 
curiofità  li  compriam  da  loro.  Io  ne  vidi  due, 
e mille  Europei  ne  han  veduto  . Il  pretendere 
che  quelli  fien  negri  nani  , reli  bianchi  da  una 
fpezie  di  lepra  , egli  è lo  Hello  che  dire  , che 
gli  llelU  negri  fono  bianchi  anneriti  dalla  lepra. 
Un  Albino  non  ralTomiglia  niente  pih  a un  ne- 
gro di  Guinea  , che  i un  Inglefe  , o ad  uno 
Spagnuolo . La  lor  bianchezza  non  è lanoHra, 
non  vi  fi  vede  niente  d’ incarnato  , ne  mefcolan- 
2A  alcuna  di  bianco  c di  bruno  , egli  è un  co- 
lor di  tela  , o piuttoHo  di  cera  bianca  , i lor 
capelli , e le  lor  ciglia  fembrano  della  più  bel- 
la e più  fina  feta  , i lor  occhi  non  raflbmiglian 
punto  a quelli  degli  altri  uomini  , ma  s’  avvici- 
nan  molto  a quelli  della  pernice  . Inquanto  alla 
taglia  ralTomigliano  ai  Laponi , ma  a niun’  altri 
nazione  nella  tella  , mentre  hanno  un’  altra  ca- 
pigliatura , altri  occhi , altre  orecchie  , e non 
hanno  d’  uomo  che  la  Hatura  del  corpo  , colla 
facoltà  della  parola  e del  penfamento  , in  un 
grado  lontaniffimo  dal  noHro . 

II  grembiale  che  la  natura  ha  dato  ai  Caf- 
fri , di  pelle  flofeia  e molle  , cade  loro  dall’  um- 
bilico  fino  alla  metà  della  cofeia  ; le  mammelle 
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nere  delle  donne  Samojede  ; la  barba  degli  uo* 
wini  del  noflro  continente  , e il  mento'  Tempre 
imberbe  degli  Americani  , fon  differenze  tanto 
dipinte  5 che  non  è poffibile  immaginarfi  che  gli 
lini  e gli  altri  non  fien  razze  affatto  diverfe . 

Del  rimanente,  fe  fi  dimanda  da  dove  (ìen 
venuti  gli  Americani , bifogna  altresì  dimanda- 
re da  dove  jRen  venuti  gli  abitanti  delle  terre 
Auftrali , e fi  è di  già  rifpofto , che  la  provvi- 
denza che  ha  pofio  degli  uomini  nella  Norve- 
gia , ne  ha  piantato  eziandio  nell’  America , e 
fotte  il  cerchio  polare  meridionale  , come  ha 
piantato  degli  alberi , e fa  crefeer  dell’  erba  . 

Molti  Letterati  fofpettavano  che  alcune  raz- 
ze d’uomini,  o d’ animali  approflìmanti  all’ uo- 
ino.  Ceno  perite.  Gli  Albini  fono  in  si  picciol 
numero  , tanto  deboli , e tanto  maltrattati  dai 
negri , che  è da  temerfi  , che  quefla  fpczie  noa 
fia  ancora  per  durar  lungo  tempo , 

Si  è parlato  de’ Satiri  in  quali  tutti  gli  Au- 
tori antichi.  Io  non  veggo  che  la  loro  eCften,- 
za  fia  impoffibile  ^ fi  foffocano  ancora  in  Cala- 
bria de’  moftri  partoriti  da  donne.  Non  è im- 
probabile , che  ne’  paefi  caldi  fienfi  delle  fimie 
accoppiate  con  delle  fanciulle  . Racconta  Erodo- 
to nel  fuo  fecondo  libro  , che  nel  fuo  viaggio 
in  Egitto  fuvw  una  feannina  , che  accoppioffi 

pub- 
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pubblicamente  con  un  montone  , nella  provincia 
di  Mendes  ; e ne  chiama  tutto  T Egitto  in  te- 
flimonio  . Vien  proibito  nel  capitolo  17.  del  Le- 
vitico  di  commettere  abbominazioni  co’  monto- 
ni e colle  capre  . Bifogn’  adunque  che  quelli 
accoppiamenti  fieno  fiati  comuni , e fino  a tan- 
to che  non  fi  abbian  lumi  maggiori  , fi  pub 
prefumere  che  da  quelli  abbominevoli  amori  ab- 
bian potuto  nafcere  delle  fpezie  de’  mollri  ; ma 
fe  quelle  efifterono , non  poterono  percib  influi- 
re fui  genere  umano  ; e limili  a’  muli  che  non 
generano  ,.fnaturar  non  poterono  le  altre 'razzo. 

Riguardo  alla  durata  della  vita  degli  uomi- 
ni j prefcindendo  Tempre  dalla  linea  de’  difceil- 
denti  d’  Adamo  , confecrata  dai  nofiri  fanti  li- 
bri , egli  è probabile  che  tutta’  le  razze  umane 
abbian  goduta  una  vita  prelTo  poco  così,  corta 
come  la  nollra  , come  gli  animali , gli  alberi , 
e le  produzioni  tutte  della  natura  hanno  Tem- 
pre avuto  la  flefla  durata . 

Ma  bifogna  oflervarc  , che  non  avendo  il 
coinraerzio  Tempre  apportato  ai  genere  umano 
le  produzioni  e le  malattie  degli  altri  climi , e 
gli  uomini  efiendo  flati  più  robufii  e più  labo, 
riofi  nella  fimplicità  di  uno  fiato  campefire , per 
CUI  fon  nati , goder  dovettero  d’  una  Tanità  più 
eguale,  ed  una  vita  un  po’ più  lunga,  che  nel- 
la 
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la  morbidezza,  o negl’ impieghi  mal  fani  delle 
città  grandi  ; cioè  a dire  , che  fe  in  Codanti- 
nopoli  , a Parigi  ed  a Londra  , un  uomo , in 
ventimila  , arriva  ai  cent’  anni , è probabile  che 
▼enti  uomini  , in  ventimila  toccaffero  in  altri 
tempi  quella  età  , oggidì  così  rara  . Quello  è 
quello  che  fi  vede  in  molti  luoghi  dell’  Ameri- 
ca , dove  il  genere  umano  fi  è ancora  confer- 
vato  nello  fiato  di  pura  natura. 

La  pefie  e il  vajuolo  , clue  le  caravane  Ara- 
be comunicarono  col  tempo  ai  popoli  d’ Afia  e 
d’  Europa  , furono  lungo  tempo  fconofciute  . 
Quindi  il  genere  umano  in  Afia , e ne’  climi  più 
felici  d’  Europa  , moltiplicavafi  più  facilmente 
che  altrove . Le  malattie  d’  accidente , e molte 
ferite  non  fi  guarivano  a dir  vero  , come  oggi- 
giorno  , ma  il  vantaggio  di  non  edere  mai  at- 
taccato nè  dal  vajuolo  nè  dalla  pefie  , compen- 
fava  tutt’  i pericoli  annelTi  alla  nofira  natura  ; 
in  guifa  che  è da  credere  , che  il  genere  uma- 
no ne’  climi  favorevoli  godefie  altre  volte  una 
vita  molto  più  fana  e più  felice  , che  dopo  lo 
fiabilimcnto  de’  grandi  imperi . 
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DELLE  MATERIE 
PARTE  PRIMA; 


A Ninnali . Non  lì  fa  mag- 
gior progreflb  in  Fifi- 
ca,  colfupporfe,  che  fie- 
no fiati  creati  tutti  in 
una  volta  , gli  uni  dagli 
altri  5 che  ool  credere , 
che  fieno  fiati  creati  fuc- 
ceflivamente.  Pag.  52 
Animali  fcoperti  col  mi- 
crofcopio  nel  feme  delMa- 
fchio , dal  Hartfoeker . 1 5 

= Non  Tene  veggono  di 

tal  forta  nel  lème  della 
Femmina.  ^5 

Come  neppure  nel  fan- 
gue , e negli  altri  liquori 
del  corpo  del  mafchio  . 16 
alcuni  Fifici  li  preiè- 
fo  per  principi  degli  ani- 
mali da  nafcere.  50 
— Raflbmigliano  alcun 
poco  a quel  Pefciolino  ne- 
tò  , da  cui  è formato  il 
Ranocchio.  jp 

Muoiono  , quando  il 

feme  fi  raffredda  nelfaria, 
0 fvapora . ivi 

Di  qual  ulb  efil  fie- 
no . 2,0 

~ Q.uei  foli  arrivano  al- 
lo fiato  di  perfezione  , i 
quali  incontrano  nella  ma- 
trice qualche  cavità  pro- 


pria a riceverli  3 e a no- 
drirli . ivi 

Poflbno  elfere  para- 
gonati a quegl’  inietti , che 
van  foggetti  in  tempo  di 
lor  vita  ad  una,  o a mol- 
te nietamorfofi  , almeno 
apparenti,  21 

fermatici,  conciliati 

col  fiftema  delle  ova.  23 
Amnios  , membrana , che 
contiene  il  liquor  criftal-- 
lino . 3 1 

(^uefta  membrana  po- 

trebb’  efiere  la  ftefl'a  pel- 
le de'l  Feto  ; 37 

Ape,  Regina  ha  un  numero- 
fo  ierraglio  d’ amanti  tutti 
da  efl'a  foddisfatci . 43 

Diventa  madre  di  38* 

e 40.  mila  figliuoli  , un 
picciol  numero  de’  quali 
fono  femmine  ; 2000.  ma- 
fchj  ; e il  refto  rion  ha  al- 
cun felTb.  ivi 

Appofizione  ; maniera  di 
formarfi  il  Feto , oflerva- 
ta  dall’ Harvey  . 3^ 

Attrazione  , ammefià  che 
fia  una  volta  , può  lèrvlr 
a fpiegare  la  formazione 
del  Feto.  70 

H 


B Ambino , durante  i no- 
ve mefi  che  precedo- 
no la  fua  nafcita  , egli 
è involto  in  una  doppia 
membrana  , e attaccato 
con  un  cordone  all’ utero 
della  madre . 3 

— ^ — Sette  o otto  mefi  pri- 
ma di  nafcere  , egli  e ca- 
pace di  moto,  ed  ha  di  già 
in  picciolo  tutte  le  pani 
dell’ uomo  adulto.  ivi 
Avanti  quello  termi- 
ne , egli  non  è che  mate- 
ria informe  . ivi 

Come  fi  nodrifca  nel 

corpo  della  Madre.  14.20 

Come  fi  fciolga  nel 

momento  della  fua  na- 
fcita. 3"^ 

CAruncule  , ovvero  e- 
fcrefcenze  fpungole 
fulla  fuperficie  interna 
della  matrice.  ^ 3'^ 

Chiocciola . Ogn  indivìduo 
di  quella  fpezie  ha  i due 
felTi , 

Tuttavia  nna  fola  non 

balla  per  perpetuare  la 
fpezie . 46 

— Verfo  il  tempo  del  fuo 
accopiamento  la  natura 
]’  arma  d’ un  dardo  di  ma- 
teria dura  e crollacea  . 45 

Qual  elì'er  polla  l’ ufo 

di  quello  dardo  . ivi 
Circolazione  del  fangue 
fcoperta  dall’  Harvey.  27 
Corion  j leggiera  membra- 
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na,che  forma  una  borfa.jt 

Quella  membrana  po- 

trebb’  elì’er  telfuta  dallo 
llefi’o  Feto.  37-6  feg. 
Corna  della  matrice  Ibno 
due  ridotti,  ovvero  cavit.i, 
nel  fondo  di  quella  parte  . 
28 

Corpo  umano:  fua  origine.  3 

La  fua  dillriizione  non 

trae  leco  necefi’ariamence 
quella  dell’nomn.  3 

DAmigella  . Il  mafehio 
e la  femmina  di  que- 
lla fpezie  d’ inietti,  fi  Ja- 
feiano  trafpnrtar  in  aria 
accoppiati  infieme . 40 

FEcondazione  delle  ova  . 

L’ idea  più  comune  fi  è , 
eh’ ella  fi  faccia  con  l’in- 
troduzione del  lenie  del 
mafehio  nella  matrice  . 13 
— — Difficoltà  che  rendono 
quell'opinione  dub’oiofa.ivi 

Maniera  , con  cui  vien 

prodotta,  paragonata  dall’ 
Harvey  alla  comunicazio- 
ne della  virtù  magnetica 
al  ferro , dopo  aver  toc- 
cata la  calamita.  34 

E alla  maniera  , con 

cui  il  cervello  concepìfee 
fidee.  ivi 

Feto.  Gli  antichi  credet- 
tero ch’egli  folì’e formato 
dalla  melcolanza  de’  due 
liquori  fparli  dal  mafehio 
e dalla  fémmina  nell’  ac- 
coppiamento 
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a. — Quefta  opinione  fem- 
l*ra  la  più  verifimilè.  67 
— Arifìotele  credette  , 
che  il  leme  della  femmi- 
na non  fervide  che  al  di 
lui  noclrimenco  . 8 

Allozzola  . Infetto:  il 
y in  afe  h io  di  quella  fpe- 
2ie  è un  infetto  volante  : 
la  femmina  un  Infetto 
quafi  immobile . 41 

Generazione  mediante  il 
mefcuglio  de’  due  liquori 
paragonata  alla  vegeta.- 
zione  chiam.ata  in  Chimii- 
ca  Albero  di  Diana . 68 

Gorgoglione  partorifee  al- 
tri Gorgoglioni  fenza  l’ ac- 
coppiamento . 47 

— — Egli  il  accopia  quan- 
do vuole , ivi 

HArvey  . Se  abbiavi  co- 
fa  importante  che  fa 
fcappata  a quell’  ólì'erva 
tote  : le  le  fue  ofierva- 
zioni  conciliare  lì  polìb- 
no  col  fiilema  delle  ova . 
35.  e feg.  64 

Se  concili iare  fi  polla- 
no col  fiilema  degli  anima- 
li fpermatici . 37.  e feg,  64. 

ÌNtrofufeezione , cofa  fia. 

33  ^ . 

MAtricc  . Deferizione 
di  quella  parte;  ella 
è foderata  al  didentro  d’ 
una  mem’ordna  increfpa- 
ta  , e feminata  di  piccioli 
pertugi . 7 
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Ufo  di  quelle  crefpe , 

e di  quelli  pertugi.  8 

Ritrovata  dall’Harvey 

gonfia  e più  molle  dell 
ordinario  , dopo  1’  unione 
col  mafehio»  28 

Molte  guernite  d’  e- 

ferefeenze  fpungofe,  femi- 
nate  di  piccioli  punti  bian- 
chi intonacati  di  materia 
vifeofa . ivi 

Mefcolanza  de’  due  femi 
non  fembra  probabile  all’ 
Harvey . 34 

ArnmeiTa  da  Carte- 

fio.  53 

Confermata  con  la  raf- 

fomiglianza  del  figliuolo , 
ora  col  Padre,  ora  con  la 
Madre,  e talvòlta  con  tut- 
ti due.  54 

Moliti , animali  contrafat- 
ti . 56 

Per  difetto,  fono  quel- 
li, a’ quali  mancano  alcu- 
ne parti . 57 

Per  eccelìb,  fono  quel- 
li , che  ne  hanno  alcune 
di  più . ivi 

Se  le  loro  mollruofità 

dipendano  da  qualche  ac- 
cidente accaduto  alle  0- 
va  : o fe  vi  fien  ova  ori- 
ginariamente moftruofe , 
Il  Sig.  Vvinslovv  teneva 
quell’  ultima  opinione  il 
Sig.  Lemery  folleneva  1’ 
altra . 58 

Un  Medico  Danefe  ne 

H 2 artri- 
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attribuiva  la  produzione 
alle  Comete.  ivi 

Cagionati  dalla  fanta- 
sìa delle  madri . 59 

Che  ne  nafcano  per 

qualche  rivoluzione  acca- 
duta alla  madre  , quella 
non  è cofa  che  debba  Sor- 
prendere. 6o 

Ma  che  portino  la  raf- 
fomiglianza  dell’  oggetto 
che  ha  fatto  impreflìone 
fulla  madre , non  potreb- 
belì  nè  comprenderlo , nè 
crederlo.  6i 

Le  pretefe  raflbmigli- 

anze  , che  vengono  loro 
attribuite  , fono  pure  il- 
lufioni ..  6z 

OVa  degli  animali  vivi- 
pari confiderate  come 
una  chimera  da  molti  Fi- 
sici. 25 

• La  loro  realità  fem- 

bfa  provata  dalle  fperien- 
ze  del  Graaf.  26 

* - — Lefperienzedel  Ver- 
heyen  non  Sì  fono  ritrova- 
te concludenti  in  favore 
di  quello  fiftema  . ivi 

* L’Harvey  non  feppe 

ritrovarne  giammai  nelle 
tube,  z8 

Per  quale  llrada  Sup- 
pongano quei  che  le  am- 
mettono , eh’  elTe  arrivino 
nqlla  matrice  . 1 3 

(Quelle  di  parecchi  a- 
ftìmali  {(.ncqP  ovipari  fono 


molli  e flelTibilì . 14 

Di  certi  animali  non^lì 

fchiudono  che  lungo  tem- 
po dopo  d’ ell'ere  ufeiti  dal 
corpo  della  madre  , e d' 
altri  qualche  tempo  in- 
nanzi. ^ 15 

Conciliate  col  fillema 

degli  animali  fpermatici. 

Il  Sig.  Littre  ne  ritro- 
vò uno  nella  tuba  3 e cre- 
dette di  riconofeere  nell’ 
ovaia  il  fito  j da  dove  Si 
era  fiaccato , 24 

Ovaia  , due  corpi  bianca- 
Siri  formati  di  molte  ve- 
fcichette  rotonde  ripiene 
d’  un  liquore  fiinile  alla 
chiara  d’ ovo  , 2 

Molti  Fi/ìci  prefero 

quefte  veScichette  per  ve- 
re ova . 5 

Ragioni  di  dubitare 

della  realità  di  quelle 
ova.  ivi 

Chiamata  da  molti  Fi- 

fici  il  teflicolo  della  fem-. 
mina.  . zS 

— Il  Sig.  Mery  ritrovò 
in  ella  un  gran  numero  di 
quelle  cicatrici , prefe  dal 
Sig.  Littre  per  contraSìè- 
gni  di  ova  (laccate  e ca- 
dute nella  matrice . 25  26 
L’ Harvey  non  vi  ri- 
trovò giammai  veruna  al- 
terazione , 

Padi- 


Tavola. 


117 
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igllone  , r eftremit^  altri  Filofofi  più  arditi 
della  tuba  , dov’  eift  chiamano  attrazione.  70 


abbraccia  1’  ovaja  . 13 

Pefce , feconda  le  ova  del 
la  femmina,  dopo  averle 
ella  gittate  in  acqua . 42 
Pitagora  Riceva  di  ricor- 
darfi  de^  diverfi  flati  per 
li  quali  era  pafl'ato,  pri- 
ma d’ efler  Pitagora . ( nel- 
la nota)  2 

Placenta.  Come  fi  formi; 
come  e quando  fl  diflrug. 
ga.  14-  15*  3'^ 

Polipo  produce  altri  Poli- 
pi, come  un  albero  pro- 
duce i .rami . 48 

Tagliato  a pezzi , ogni 
parte  diventa  un  Polipo 
compiuto . 49 

Punto-Vivente  che  nuota 
nel  liquor  criflailino . 30 

• Qjuando  comincia  a 

fvilupparfi  non  è ancora 
che  una  mucilaggine  divi- 
fa  in  due  picciole  mafie  ; 
l’una  delle  quali  forma  la 
tefla,e  T altra  il  tronco.  3 1 
Otto  giorni  dopo  egli  è 
talmente  formato,  che  vi  fi 
può  diftinguere  il  fefi'o . ivi 

RAfibmiglianza  del  fi- 
gliuolo ora  al  padre , 
ora  alla  madre  , fèmbra 
diftruggere  il  fiftema  del- 
ie ova  , e degli  animali 
fpermatici , 64 

Relazioni,  termini  fotto  i 
quali  fimafchera  ciò  che 


Reticella  , tefa  da  un  corno 
della  matrice  all’altro, 
forma  pofcia  una  boria 
contenente  un  liquor  limi- 
le alla  chiara  d’ ovo,  in  cui 
nuota  un  altro  inviluppo 
sferico  ripieno  d’ un  liquor 
criflailino . 30 

Rofpo  tien  la  fua  femmina 
abbracciata  per  mefi  inte- 
ri. 42 

SEme  d’  animali  mafchj 
olTervato  col  microfco- 
piodall’Hartlòeker.  1516 

Se  polla  la  femmina 

concepire  fenza  che  ne  fia 
entrato  nella  matrice . 1 3 

Se  qualche  volta  ve  n’ 

entra , ■ ivi 

Cofa  egli  diventa  nel 


fiflema  di  coloro  che  cre- 
dono che  non  v’entri  13 

Harvey  non  ne  ha  mai 

ritrovato  nella  matrice.29 
Nè  crede  che  v’en- 
tri . ivi 

Perchè  l’ Harvey  non 

ne  ha  mai  ritrovato  di 
quello  del  cervo  nella  cer- 
va, ha  egl i perciò  ragione 
di  concludere  che  non  v’ 
entri?  6y 

L’efperienza  del  Ver- 

heyen  prova  che  v’entra, 
ivi 

Sviluppamenti , de’  quali  le 
piante  fomminiflrano  al- 
cuni 


ni 


A 


O 


A w 


culli  efempj . Ci  vien  fatto 
credere  che  anche  il  Feto 
contenuto  nell’ovOjfvilup- 
pandofi  nella  ftelìa  manie- 
ra j arrivi  a prendere  figu- 
ra dilli nta  d’ animale.  9.12 

Son  eglino  una  confe- 

guenza  applicabile  alla  ge- 
nerazione degli  animali  ; 
rendon  eglino  la  Fifica  più 
chiara?  51 

Torace  e Abdomen  fono 
agiunti  alle  parti  in- 
terne del  Feto,  come  un 
tetto  all’edificio.  31 


Toro  non  perde  tempo  iti 
carezze  inutili , 40 

Tortorelle  : loro  amori . ivi 
Tube . Cola  fieno  : chi  fia  il 
primo  che  le  abbia  defcrit- 
te . 9 

VAgina  , canale  nel  di 
cui  fondo  ritrovafi  la 
matrice . 1 1 

V ita  ; Sarebbe  più  ragione- 
vole di  penlàr  a goderne , 
che  di  perderne  i momen- 
ti a cercare  ciò  che  1’  ha 
preceduta,  o ciò  che  dee 
feguirla . 2 


TAVOLA 

DELLE  MATERIE. 


PARTE  S 
A Merica  non  ha  abitato- 


^ ri  bianchi  : fono  tutti 
bruni,  gli  uni  più  j gli  al- 
tri meno . 78 

— — Se  nell’ Illmo  di  Pana- 
ma fienfimili.Vedete  Dairi 
Animali.  Se  quell’ ilHnto, 
che  fa  loro  cercare  ciò  che 
loro  conviene,  e sfuggire 
ciò  che  lor  nuoce , fia  fpar- 
fo  in  tutte  le  parti  della 
materia , delle  quali  fon 
eglino  compofti.  105.  106 
— — O le  non  appartenga 
che  ad  una  fola  parte . 106 

♦ Se  quella  parte  foprav- 

viva  all’  animale , e fe  ella 
produr  non  podi  a che  un 


ECON  D A. 

I animale  della  llella  fpe- 


zie.  106 

Bianchezza  fembra  elTere 
il  color  primitivo  de- 


gli uomini 


Accidentale  ai 


100 
Ne- 

gri . 94 

Bianchi  nati  da  genitori  neri 
più  frequenti, che  neri  nati 
da  genitori  bianchi. 101. 102 
Borneo  , bolco  in  quell*  ifo- 
la  , abitato  da  uomini  che 
hanno  code  come  le  fci- 


ime 


79 


CHinefi.LeDonne  di  que- 
fto  paefe  confiderano 
come  una  bellezza  T avere 
i piedi  piccioli , e fono  ar- 
ri- 
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ilvate  a renderli  tali . 90 

* La  natura  proljabdl- 

mentev’ha  pollo  del  fuo; 
ma  clic  la  fecondano  te- 
rendoleli  eftremamente 
comprellì  nell’infanzia.  91 
Code , ovver  orecchie  reci- 
fe  ad  alcuni  animali  , li 
vanno  alla  line  annichi- 
lando . 99 

Corvi  bianchi . 94 

r'Airi  abitatori  deH’Ill- 
■ mo  di  Panama  , fono 
bianchi',  non  polìbno  fòf- 
trire  la  luce  del  giorno  , e 
non  attendono  a’  loro  affa- 
ri , che  col  favor  della 
notte.  80 

— Differenza  dal  bianco 
al  nero  è poca  cofa  per  la 
natura.  95 

Danelì . Le  Donne  di  quello 
paefe  fono  d’una  bianchez- 
za che  abbaglia.  82 
ir  Quatore  a nifura  che  fi 
Xl  allontaniamo  da  elso , 
che  il  colore  de’popoli  fi  va 
rilchiarando . 78 

Isole  nel  mare  dell’  Indie  ; 

popolate  cialcheduna  da 
abitatori  differenti,  e di 
forma  e di  linguaggio . 79 

L Apponi  abitatori  dell’e- 
llremità  fettentrionale 


dell’  Europa,  i più  piccioli 
Ira  tutti  gli  uomini , che 
noi  conofciamo  . 79 

Lo  vero.  Giardino.  83 


l\  /fErli  bianchi.  94 
iVl  Mogol  (il  Gran  ) fi  fa 
! pefareogn’ anno  in  una  bi- 
lancia, i pefi  della  quale 
fono  diamanti  e rubini . S3 

NEgri.  Egli  è il  colore  di 
tutti  gli  abitanti  della 
Zona  torrida.  77.  Sa 
(Quelli  che  s’  allonta- 
nano dairE<^uatore  fono  d’ 
un  nero  più  chiaro.  78 

All’Oriente  dell’  A- 

frica  , i popoli  hanno  le  fi- 
fonomie  più  dolci:  ma  non 
fono  niente  men  neri  degli 
Africani.  7S 

Negri  nati  da  genitori  bian- 
chi, più  neri  che  i bianchi 
nati  da  genitori  neri . xoo 
Negri  non  nafcono  tali  : ma 
diventano  col  crefcere.ioi 
Se  ne  nafcelfero  da  ge- 
nitori bianchi,  farebbe  dif- 
ficile l’occultar  tal  feno- 
meno . ivi 

Negro.  Bianco,  con  l’ in- 
contro del  quale  fatte  fu- 
rono quelle  due  difierta- 
zioni  ; fila  defcrizione . qz 

L’  Accademia  delle 

Scienze  fa  menzione  d’un 
Negro  fimile.  gz 

Altro  Negro , il  di  cui 

ritratto  vedefi  in  cafa  del- 
la Contelìa  di  V . . e ’ ori- 
ginale in  li'pagna.  97 

In  alcune  famiglie  di 

Negri,  i bianchi  fi  perpe- 
tuano. 93*94 

Ot- 
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OTtentoti.  78 

Ova , bifogna  fuppore 
che  ve  ne  fofl'ero  didiverfi 
colori  nella  prima  madre 
del  geiiere  umano , e che  fi 
fieno  perpetuate  nello  ftef- 
fo  modo  ciafcheduna  nella 
fua  ; fe  li  fpiega  la  forma- 
zione deir  uomo  col  fifte- 
ma  delle  ova.  85 

PAtagòni  3 abitatori  delle 
ultime  parti  dell’Ame- 
rica verlb  il  Polo  antartico 
l’altezza  dè’ quali  èquafi 
il  doppio  della  noftra  . 79 

RAfl'omiglianza  del  fan- 
ciullo col  padre  e con 
la  madre . Come  fi  polla 
fpiegarla . 96 

QTabilimento  degli  uomi- 
«3  ni  grandi  e piccioli  in 
certi  paefi  determiaati  dal- 
la convenienza  de'  climi , 
o perchè  forfè  vi  faranno 
fiati  fcacciati . 104 

VArietà  nella  tinta  e nel- 
le fembianze,  più  mol- 
tiplicate fra  ’Francelì,  che 
in  ogn’ altro  luogo.  83 
i— Che  caratterizzar  po- 
trebbero nuove  fpezie  d’ a- 
nimali  e di  piante  3 tendo- 
no ad  eliinguerG . 96 

• Noti  fono  le  fole  3 che 

diverfiGcatio  uomini  da  al- 
tri uomini.  87 

— — Di  qualunque  fpezie^ 


effe  fieno , traggori  femprS 
la  lor  origine  de’  padri  e 
dalle  madri,  o anche  dagli 
antenati  aliai  rìmoti  di 
quello  3 in  cui  fi  veggo- 
no. 81.98 

La  natura  ne  contiene 

il  fondo  , ma  è il  cafo  o T 
arte  che  le  mettono  in  ope- 
ra . Se  ne  ricava  un’  efem- 
pio  dalle  nuove  fpezie  di 
cani . 88 

L’ arte  potrebbe  forfè 

far  lo  Hello  fopra  gli  uo-- 
mini.  ivii 

Se  ne  deduce  la  prova 

da  un  Re  3 eh’ è arrivato  a 
formarfi  de’fudditi  di  gran- 
de ftatura . 89 

Si  prova  ancora  con  1’ 

efempio  delle  Chinefi , che 
fiTno  arrivate  a rcnderfi  i 
piedi  di  prodigiofa  pic- 
ciolezza . Vedete  Chinefi. 
Vermi  . Bilbgna  fupporre 
che  ve  ne  fieno  fiati  di  dif- 
ferenti colori  nel  firme  def- 
primo  uomo,  fe  fpiegar  vo- 
gliamo la  formazione  degli 
uomini  col  fifiema  de’  ver- 
mi . 86 

ZOnna  Torrida.  Tutt’  i 
I popoli  che  abitano  fo- 
no neri . 103.  104 

Glaciale  dalla  parte 

del  Settentrione  ; abitata 
da  popoli  bianchifiimi.  103 


Quefta  Edizione  con  naove  Aggiunte  , e ripurgata,  vai  L. 
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